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MAFIA, GIA E FASCISTI IN SICILIA 
LE BASI Dl UNA RISPOSTA PROLETARIA 
ANARCHISMO E LOTTA Dl LIBERAZIONE NAZIONALE 

La situazione italiana ha subito negli 
ultimi mesi un forte deterioramento. La 
crisi economica di fonda, malgrado la 
collaborazione sindacale, ha determinato 
la crisi politica. A sua volta, quest'ultima, 
ha lasciato intravvedere ai guardiani USA 
della nostra verginità atlantica, possibili 
sviluppi non proprio piacevoli, donde il 
crollo della lira, operazione paragonabile, 
sotto certi aspetti, all'arrivo dei carri ar­ 
mati russi a Budapest, a Praga, a Varsavia. 

Senza governo, con decine di migliaia 
di lavoratori senza Javoro, con migliaia 
di aziende in stato fallimentare, con un 
apparato burocratico che sta mangiando 
se stesso, con prospettive economiche 
internazionali del tutto negative, con una 
politica di rapina che va sempre più accre­ 
scendosi, il paese mitizza i risultati delle 
ultime elezioni e il successo dei comunisti, 
vedendo in questo partita una soluzione a 
tutti i problemi. 

A parte il fatto che i comunisti non 
hanno alcuna soluzione, a parte che non 
vogliono certo assumersi l'incarico di ge­ 
stire un potere in stato fallimentare senza 
per lo meno il beneficio d'inventario, a 
parte che le forze clientelari della derno­ 
crazia cristiana non sono del tutto spente; 
resta il problema dell'equilibrio interna­ 
zionale che non puè non essere scosso da 
avvenimenti incalzanti e continui corne 
quelli degli ultimi mesi. 

II potere vacilla e per questo chiama 
a raccolta servitori di ogni risma e colore, 
nello stesso tempo è chiamato all'ordine 
da parte di un potere più grosso. L'affare 
è complicato ed ha implicazioni non tra­ 
scurabili in particolare per gli anelli più 
deboli della catena. Gli americani rirnpro­ 
verano ai notabili politici italiani di non 

aver saputo gestire bene il potere e di 
cssere arrivati con i comunisti alle porte, 
rimproverano ai sindacalisti, da loro pa­ 
gati, di aver fatto cattivo uso del denaro, 
rimproverano tutti quei pezzi grossi che 
hanno incassato il dcnaro della CIA di 
averlo storclitamente sperperato senza 
aver saputo costruire quclla barriera che 
gli accordi atlantici prevedevano. La ti­ 
rata d'orecchi della lira non è solo una 
" corrczione » necessaria aile nostre risul­ 
tanze contabili internazionali, ma è un 
monito. 

Ora, a prendere i soldi della CIA sono 
stati in tanti, ma non è il problema più 
importante, gli « affari » con i nostri onni­ 
presenti protettori sono moiti e di diversa 
natura. Gli USA sono presenti militar­ 
mente ne! nostro territorio, le loro orga­ 
nizzazioni criminali fanno floridi affari con 
le nostre, i loro sindacati finanziano i 
nostri (o almeno una parte dei nostri). 
Promesse e denari sono stati forniti ai 
fascisti, aiuti e appoggi in natura e mate­ 
riali (esplosivi e roba del genere) sono 
stati dati ai gruppi di estrcma destra ope­ 
ranti in Italia e in buona parte d'Europa. 
Tutto questo non ha impedito il dcterio­ 
ramento di una situazione economica di 
base e l'avanzata delle forze progressiste. 
Adesso il potere italiano, unitamente al 
superiore potere americano, cerca di cor­ 
rere ai ripari. Vediamo la situazione at­ 
tuale in Sicilia. 

Il sottosviluppo e la gestione 
clientelare. 

Quando si parla di gestione clientelare 
del potere in una zona sottosviluppata si 
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intende quel complesso di rapporti che 
fanno ruotare attorno a centri di potere 
periferico, interessi ben precisi ma, nello 
stesso tempo, condizionano l'espletamento 
del potere stesso ad un modo di essere, 
ad una mentalità, che potremmo definire 
di tipo feudale. 

Chi detiene il potere quantifica questa 
sua situazione non tanto in denaro quanta 
in rapporti, conoscenze cd amicizie che, 
al momento opportuno, e con i dovuti 
modi, possono fruttare sotto le forme più 
impensate. Si pub dire che in Sicilia quasi 
tutto il meccanismo elettorale si fonda su 
questo clientelismo feudale. La democra­ 
zia cristiana si è inserita per tempo in 
questa mentalità mafiosa, emergendo co­ 
rne partita di massa a livello superficiale, 
agendo corne congrega mafiosa a livello 
sostanziale. Non diversamente si sono corn­ 
portati gli altri partiti che, spesso per ra­ 
gioni non proprio ideologiche, hanno avuto 
in Sicilia - ed hanno - un seguito mi­ 
nore. I repubblicani hanno punti in co­ 
mune con la mafia ne! palermitano e di 
questo problema si è occupato anche il 
comitato centrale del partita. I socialisti 
mettono avanti certi personaggi di nuovo 
conio, padroni di ricchezze di origine non 
molto chiara. Al limite nemmeno i comuni­ 
sti sfuggono a questa logica di mercato in 
quanta, specie nelle ultime elezioni, hanno 
fatto ricorso a manovre di tipo clientelare 
riguardo l'elettorato di provenienza catto­ 
lica, impiegando certi uomini atti a spo­ 
stare questo elcttorato, per prestigio per­ 
sonale e per seguito clientelare. Restano 
i fascisti, ma di questa gente parlcremo 
più avanti. 

Studiare l'origine del clientelismo in 
Sicilia sarebbe problema tanto grande da 
costringerci a risalire molto indietro nella 
storia. Terra di vicereami e di luogotenen­ 
ze, la Sicilia è vissuta quasi sempre sotto 
la zarnpa rapace di personaggi di secon­ 
daria importanza che hanno sempre consi­ 
derato la loro permanenza in Sici!ia un 
periodo per arricchirsi. Da Verre in poi 
il destina dell'Isola non è tan to cambiato. 
In questo modo è molto facile trovare 

una clientela, assoldarla, farla funzionare. 
In Sicilia sono possibili operazioni altrove 
impensabili. Basta pensare al milazzismo, 
il fenorneno di un tempo non molto re­ 
moto. Un gruppo di agrari e di finanzieri 
che comprano a destra e a sinistra dei 
parlamentari e relativo seguito e conqui­ 
stano una larga adesione di voti, portando 
Milazzo a Presidente della regione. Depu­ 
tati comunisti e deputati democristiani 
vennero, all'epoca, comprati e usati in 
quella operazione, con una facilità da fare 
impressione. 

In guesto contesta, la mafia conside­ 
rata in senso stretto, non è altro che una 
mafia tra le mafie. Mafia è l'organizzazione 
scolastica dove è facile trovare una siste­ 
mazione in barba a qualsiasi graduatoria 
se si conosce il Preside o il Provveditore 
giusto. Mafia sono gli ospedali, le orga­ 
nizzazioni professionali, le università. Le 
incrcc!ibili vicende degli atenei siciliani 
ricmpirebbero le pagine di un libro a se 
stantc: si occupano cattedre e gestiscono 
incarichi scrnpre in base allo stesso si­ 
stcma. Mafia è la rnagistratura, e mafia 
è la stessa commissione antirnafia. 

Ma la mafia, sebbene cosi connaturata 
al costume siciliano e aile neccssità del 
sottosviluppo siciliano, non è il potere in 
assoluto. Essa, specie se considerata in 
senso strette, corne organizzazione ben 
determinata, è uno dei tanti strumenti 
del potere. Anzi, a voler vedere bene le 
cose, è uno degli strumenti che intende 
agire in modo non troppo coorc!inato con 
le direttive centrali. La mafia fa i suoi 
affari con tutto il monda, con tutti gli 
Stati e con tutte le bandiere, non vuole 
assumere una posizione politica ben deter­ 
minata, non fa politica militante nel senso 
corrente del termine, salvo quando vi è 
obbligata. Vediamo, adesso, quando si 
verificano queste condizioni. 

Le prospettive fasciste in Sicilia. 

Il fascismo ha buone basi in Sicilia. 
Non quelle elettorali che sono del tutto 

illusorie, ma quelle sotterranee, costituite 
da interessi che legano insieme fascismo, 
mafia, USA, partiti politici italiani al po­ 
tere e capitalisti. In Sicilia il fascismo 
trova una buona base naturale di sviluppo 
in quella concezione clientelare di cui 
abbiamo parlato. Spesso, in una zona, 
basta pescare la persona giusta, perché 
grossi quantitativi di voti si spostino 
verso le liste fasciste. Si tratta di sposta­ 
menti senza importanza ma che danno 
ai fascisti la credibilità, a livello di base, 
per fare un altro discorso, quello della 
presa del potere. 

La Costituente di destra, l'ultima tro­ 
vata pubblicitaria fascista, è stata inaugu­ 
rata ufficialmente - dopo la pagliacciata 
romana - proprio a Catania. I personaggi 
presenti, a parte i parlamentari fascisti, 
erano tutti di seconda piano, pcro sap­ 
piamo con certezza che aitre adesioni ci 
sono state che non si conoscono a livello 
ufficiale, si tratterebbe di adesioni di gros­ 
si nomi del monclo capital istico, disposti 
ad aiutare quest'impresa ma non clisposti 
a scoprirsi. 

In Sicilia la Costituente di destra ha 
strnmentalizzato le conferenze dei popoli 
arabi, con partecipazione anche di pale­ 
stinesi, aventi corne tema il « diritto alla 
patria ». La confusione è regnata sovrana. 
I viaggi di Almirantc in Sicilia si fanno 
semprc più Ircquenti. 

In sostanza, i lcgami tra mafia e par­ 
ti to fascista in Sicilia sono evidenti. Sem­ 
bra che il capomalia Liggio, prima di esse­ 
rc arrcstato, ha soggiornato a Catania in 
casa di un dcputato del MSI, che questo 
stesso cleputato attualmente difendc la 
sorclla di Liggio mentre un altro avvocato, 
di seconda piano, ha difeso la famiglia 
chc aveva acquistuto una villa a nome di 
Liggio. Questo seconda avvocato ha un 
Iratel lo, nota ne! mondo crirninalc, che è 
stato autista di Liggio. 

Ma le cose sono ancora più complessc. 
li suddclto deputato missino ne! corso del 
processo per un rapimento (il processo 
Palumbo) a Catania è stato accusato dagli 

imputati di avere organizzato il rapimento 
stesso e un magistrato di aver coperto la 
cosa. La magistratura, in quell'occasione, 
corn'è di regola, ha dato ragione al potere, 
manifestando le ben note tendenze servili 
che la caratterizzano, malgrado ogni vana 
e retorica affermazione costituzionale 

Certo, la mafia non ha colore politico 
ben definito, ma sa scegliere i propri 
alleati. Se Javora con i fascisti non è per 
casa, significa che questi fascisti sono 
d'aiuto in certe occasioni, possono fare da 
tramite per certi contatti, possono coprire 
alcune azioni. A loro volta, i fascisti non 
guardano ai rapporti con la mafia corne 
ad una operazione a lunga scadenza, sanno 
bene che se per loro le cose dovessero 
andar male non potrebbere vedere nella 
organizzazione chc un nemico o, nella mi­ 
gliore delle iputcsi, uno sconosciuto. Que­ 
sti rapporti csistono e si svolgono perché 
collaterali (non identici) sono gli interessi. 
Se gli uomini politici italiani gestiscono 
i soldi della CIA, la mafia gestisce i con­ 
tatti nella via della droga. Ormai i paga­ 
menti per le consegne non sono più fatti 
in contanti, ma per rimesse bancarie. A 
questo livello i vari Verzotto, Sindona e 
compagni, avrebbero certo moite cose da 
dire. 

1 due morti di Alcamo marina. 

Due carabinieri sono uccisi ne! sonna 
ad Alcamu marina. Un comunicato che si 
richiarna aile Brigatc Rosse rivendica l'atto 
terroristicu. Subito una srnentita da parte 
delle Brigate Rosse ma la polizia, mal­ 
grade ccnto indizi contrari, inizia diverse 
cen tinaia di perquisizioni in tut ta l'isola, 
mettendo a soqguadro le case dei com­ 
pagni. La rivendicazione è firmata Nucleo 
Armato Sicilia III, anche un cieco com­ 
prenderebbe che siamo davanti al primo 
atto « serio » di attacco terroristico contro 
lo Stato da parte fascista con intendimenti 
separatisti. Qualche tempo prima, a Mes­ 
sina, era stato trovato un volantino, fir- 
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mato Nucleo Armato Sicilia, che dichia­ 
rava la costituz ione di un nucleo armato 
per l'indipendenza siciliana. Quello che 
non è stato segnalato nella stampa nazio­ 
nale è che questo volantino risulta scritto, 
secondo quanto dichiara l'antiterrorismo, 
con la stessa macchina da scrivere che 
venne usata per il volantino che rivendi­ 
cava la strage dell'ltalicus. 

I colpevoli confessi di questo attentato 
sono stati arrestati e risultano essere un 
gruppo eterogeneo di giovanissimi sban­ 
dati, guidati da un mafioso di infimo or­ 
dine, mezzo pazzo, che farnetica di lotta 
armata e religione in un miscuglio tanto 
imbrogliato che chi ha architettato il fatto 
non poteva scegliere di meglio. 

L'uccisione dei due carabinieri viene 
dopo una serie di attentati con bombe 
che dura, in Sicilia, da almeno tre anni. 
Questi attentati non sono stati mai riven­ 
dicati e risulterebbero chiaramente di­ 
retti a determinare uno stato di tensione 
nella popolazione. Tra quelle bombe e 
questi due morti, perè, passa un abisso. 
In sostanza siamo davanti ad un salto 
di qualità che ci autorizza a fare alcune 
riflessioni. 

Primo, siamo sicuri che in Sicilia agi­ 
scono gruppi finanziati dagli USA attra­ 
verso agenti persiani, diretti a mettere in 
marcia una guerriglia di tipo separatista. 
I finanziamenti sono venuti da parte per­ 
siana e risalgono a diverso tempo fa, non 
è possibile con precisione stabilire l'entità 
di questi finanziamenti, ma possiamo indi­ 
care alcune cose. L'ex villa Marzotto a 
Taormina è stata acquistata per più di un 
miliardo da una famiglia catanese, un 
componente della quale è esponente del 
partita repubblicano. In questa villa ven­ 
gono date feste lussuose, con fuochi sui 
mare, con ospiti di lusso, corne la princi­ 
pessa Margaret d'lnghilterra e corne l'am­ 
basciatore persiano in ltalia. La famiglia 
proprietaria della villa in questione pos­ 
siede anche una scuola privata sovven­ 
zionata dalla Regione, ed ha ricevuto, 
scrnpre ufficialmente, aiuti e finanziamenti 
dalla Persia. 

In Sicilia agisce ufficialrnente una lega 
siculo-araba, con intenzioni, diciamo cosl, 
culturali, gestita da un sottobosco isolano 
che, quanto meno, insospettirebbe uno 
sprovveduto. In un recente incontro in 
pubblico, nel corso di una conferenza su 
non so quale problema culturale siculo­ 
arabo, si sono fatti discorsi chiaramente 
separatisti e fascisti, alla presenza di per­ 
sonaggi, corne Milazzo, che hanno aperta­ 
mente aderito alla Costituente di destra, 
Alcuni elementi di questa organizzazione 
culturale hanno partecipato ad incontri 
con esponenti del monda arabo e si sono 
incontrati anche con un « sindacalista » 
americano che con ogni probabilità risul­ 
terebbe legato alla CIA. 
Traffici sotterranei più o meno leciti, 

personaggi utilizzati ufficialmente per la 
loro nota idiozia e per la loro stupida ade­ 
sione a motivazioni ideologiche che non 
hanno la capacità di approfondire; ma 
anche presenze più inquietanti, nomi mol­ 
to più pericolosi che vengono fatti e che 
indicherebbero un gioco in atto di svolgi­ 
mento, molto più serio e significativo. Un 
gioco che vedrebbe coinvolti insieme gli 
interessi della mafia e del languente ca­ 
pitalismo italiano, rappresentato, quest'ul­ 
timo, da una certa parte nostalgica della 
democrazia cristiana (non bisogna dimen­ 
ticare che lo scelbismo nell'isola non è 
mai morto) e del partita fascista. 

Alcamo è chiara operazione mafiosa, 
portata a termine da elementi locali, o 
con l'aiuto di elementi locali. Al di là del 
significato immediato di questa deduzio­ 
ne, resta l'avvertimento ben più importan­ 
te di una entrata, ne! conflitto in corso 
in Sicilia, della mafia a fianco delle forzc 
separatiste di stampo fascista. 

Il nuovo separatismo siciliano 
e la sua matrice fascista. 

Il fascismo com'è noto non ha una ben 
chiara ideologia e non se ne cura. Motivi 
colti più o mena a casa, costituiscono gli 

elementi di fondo del corporativismo e 
del nazionalismo. Il nuovo fascismo, in 
modo specifico, ha rifiutato in parte una 
certa mitologia e, cercando di adeguarsi 
ai tempi, si è data una struttura organiz­ 
zativa capace di soddisfare i bisogni della 
classe committente. 
In Sicilia i committenti del fascismo so­ 

no: in primo luogo i padroni Iocali, una 
classe oscura di vecchie famiglie di agrari 
e nuove farniglie di speculatori edilizi e 
consimili. Gli affari di questa classe sono 
quasi sempre poco puliti. Gli imbrogli, i 
pcculati, le concussioni, gli interessi pri­ 
vati, le corruzioni costituiscono il fonda­ 
mento di tante fortune che, al momento 
presente, di fronte all'incalzare di difficol­ 
tà interne ed estcrne, debbono essere cli­ 
fese con un ricorso alla forza fascista. 
Un altro grosso committente sono gli 

Stati Uniti, ansiosi di non perdere le loro 
basi militari e bisognosi di apportare cor­ 
rezioni scmpre più frequenti alla politica 
della democrazia cristiana che, più che 
tutelare gli interessi del padrone, ha cer­ 
cato di fare quelli dei boss di casa pro­ 
pria. A questo livello, gli interessi dello 
Stato arnericano finiscono pcr confonder­ 
si con quelli della mafia. Non ci si deve 
meravigliare: la mafia di oggi, dopa la 
grande svolta del 1957, in cui si decise di 
entrare ne! giro della droga c ad accet­ 
tare furono i capifamiglia siciliani e arne­ 
ricani riuniti all'Hotel delle Palme a Pa­ 
lermo, è molto cambiata. Ail'interno del­ 
l'organizzazione operano cervelli di primo 
piano, che hanno rapporti di tolleranza 
reciproca e di collaborazione, con le or­ 
ganizzazioni di spionaggio americane e 
di buona parte del monda. 
Di fronte alla traballante situazione ita­ 

liana emergono alcuni interessi di chiara 
matrice separatista. Per primi gli ameri­ 
cani sono interessati a salvare almeno le 
basi militari in Sicilia. Vengono poi i ma­ 
fiosi siciliani, che vedono in pericolo le 
lucrose attività nella penisola italiana ed 
in tutta l'Europa. Per ultimo i fascisti, i 
quali capiscono che dagli interessi ame- 

ricani e mafiosi possono trarre beneficio 
per iniziare una corsa al potere partendo 
da un anacronistico « stato siciliano se­ 
parato », corne antefatto ad uno stato fa­ 
scista italiano futuro. 
La base teorica di tutto questo è assai 

rudimentale: latta contra lo « straniero » 
che sfrutta il popolo siciliano, ma diversa 
valutazione della sfruttatore siciliano che, 
in quanta tale, per mera questione razzi­ 
sta, non puo avere le stesse colpe dello 
sfmttatore straniero. Uno Stato separato 
siciliano sarebbe la panacea a tutti i mali 
chc oggi colpiscono la Sicilia, darebbe la­ 
voro, farebbe ritornare gli emigrati, eli­ 
miricrcbbe il pericolo comunista, farebbe 
cessare gli attcntati, e non ci sarebbero 
più carabinier! morti per nulla. 

A fore questo discorso, sono, in generc, 
stupidi rappresentanti di una classe in­ 
tellcttualc reazionaria e retrograda, lega­ 
ta ad una visione del fenomeno siciliano 
che si colloca nella dimensione del ven­ 
tennio fascista. A livello personale sono 
uomini di scarsa importanza: Milazzo, ad 
esempio, non rappresenta più nulla e non 
è che una stupida pedina nelle mani di 
Almirante. L'adesione di qualche profès­ 
sionista e di qualche professore universi­ 
tario, sempre di secondaria importanza, 
non assegna a questo neo-separatismo si­ 
ciliano nessuna vernice culturale valida. 
Lo stesso pontificare che Plebe fa dalla 
cat tedra di filosofia dell'Università di Pa­ 
lermo, lascia il tempo che trova, in un 
clima chiaramentc aperto verso altri pro­ 
blemi. 
Sono aitre aclesioni a farc paura, ade­ 

sioni sot tcrranec. A questo proposito in 
Sicilia si fanno i nomi di diverse fami­ 
glie di agrari e di inclustriali. Ufficialmente 
non è stato ancora teorizzato un interesse 
della Costitucnte di destra per il separa­ 
tismo, ma ne! corso di riunioni con pre­ 
senze fasciste sono stati fatti discorsi 
chiaramente separatisti e sono stati di­ 
stribuiti volantini inneggianti alla Sicilia. 
In questi ultimi giorni è possibile notare 
un certo movimento tra le file degli estre- 
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misti di destra, mentre la polizia sembra 
non essersi accorta della manovra diver­ 
siva attuata con l'attribuire aile Brigate 
Rosse il doppio omicidio di Alcamo ma­ 
rina. 

Come il vecchio separatismo, il nuovo 
ha le stesse limitazioni e le stesse igno­ 
ranze. G!i interessi sono diventati più am­ 
pi e complicati ma riflettono semprc la 
medesima origine: garantire la continua­ 
zione della sfruttamento, messa in peri­ 
colo (non tanto nella sua essenza quanto 
nella scella degli uomini che l'attueran­ 
no) da una crisi del capitalismo italiano, 
tra le più gravi dopo la guerra. Alcuni 
strumenti culturali, triti e superati, ven­ 
gono rispolverati con grande sicumera. 
Vecchie ciabatte universitarie, ritrovano 
ospitalità in conferenze e dibattiti orche­ 
strati per dar significato ad un'operazio­ 
ne che ha corne committenti esclusivi: 
gli Stati Uniti e i Ioro interessi ne! Me­ 
diterraneo. 

GU anarchici e il problema 
delle nazionalità. 

Crediamo giunto il momento di pren­ 
dere un problema che abbiamo spesso 
sentito il bisogno di approfondire ma che 
è stato sempre tralasciato perché pressati 
da necessità più urgenti. Nel n. 3 della 
nostra rivista abbiamo pubblicato alcuni 
documenti dell'E.T.A. con un commenta 
assai limitato, che non poteva dar conto 
né della nostra posizione nei confronti 
dei compagni dell'E.T.A., né della giusta 
analisi libertaria del problema delle na­ 
zionalità e della liberazione nazionale. 
Di fronte al ripresentarsi del pericolo 

fascista in Sicilia e del miscuglio indi­ 
gesto che questa gente sta facendo tra 
separatismo e indipendentismo, ritenia­ 
mo utile una approfondita analisi liber­ 
taria del problema. 
L'anarchismo è internazionalista, la sua 

lotta non si ferma in una certa regione 
o in una zona specifica del globo, si esten- 

de dappertutto a fianco del proletariato 
che lotta per la propria liberazione. Si 
tratta di una dichiarazione di principio 
non astratta e vaga, ma concreta e ben 
definita. Non ci interessa un umanesimo 
universale che trova origine e giustifica­ 
zione nella rivoluzione borghese del 1789. 
La dichiarazione dei diritti dell'uomo, 
sbandierata da tutte le democrazie oggi 
al poterc, tiene presente un uomo astrat­ 
to, che si identifica con l'ideale borghese. 
Spesso, abbiamo polemizzato con un 

certo anarchismo idealista, che parla di 
rivoluzione universale, di alti di fede, di 
illuminismo e, in sostanza, si colloca su 
di una Iinea anti-proletaria e quindi anti­ 
popolare. Senza contenuto sociale ed eco­ 
nomico preciso, questo anarchismo dila­ 
ga in umanitarismo individuale e mito­ 
Iogico. Il pianeta intero viene visto corne 
unità biologica e le discussioni si conclu­ 
dono in uno sterile rinvio al potere de­ 
terminante dell'ideale anarchico, inteso 
corne superiore a qualsiasi altro ideale. 

Al contrario, noi pensiamo che l'uomo 
è un essere storico, che nasce e vive in una 
situazione storica precisa. Questa lo col· 
loca in certi rapporti con la struttura eco­ 
nomica, sociale, linguistica, etnica ecc. 
con conseguenze di grande portata nei 
campi della scienza, della riflessione filo­ 
sofica e dell'azione concreta. Il problema 
delle nazionalità nasce da questa dirnen­ 
sione storica e non pub essere eliminato 
senza sconvolgere il fondamento stesso 
del federalismo anarchico. Scriveva Ba­ 
kunin: « Ogni popolo, per quanta piccolo 
sia, possiede un proprio carattere, una 
propria maniera particolare di vivere, di 
parlare, di sentire, di pensare e di lavo­ 
rare e questo carattere, questo modo d'es­ 
sere, sono, precisamente, le basi della sua 
nazionalità; essi sono la risultante di tut­ 
ta la vita storica e di lutte le condizioni 
dell'ambiente vitale di questo popolo, un 
fenomeno puramente naturale e sponta­ 
neo ». 
Il federalismo anarchico è a base eco­ 

nomica e amministrativa, non politica. 
La struttura associativa, corne sappiamo, 

divisa solo cstcrnarnente tra organizzazio­ 
ni produttivc c organizzazioni di consu­ 
ma - in quanto queste due organizzazio­ 
ni costituiscono due facce della stcssa 
rcaltà, si assomma in qualcosa che tro­ 
va il suo punto di arresto temporaneo nel 
limite etnico. Infatti, una volta deterrni­ 
natosi il fatto rivoluzionario cd iniziata 
l'organizzazione della produzione e della 
distribuzione in forma collettivista o in 
forma comunista, o in forme miste se­ 
conda le necessità e le possibilità, la 
struttura federativa, se vedesse corne li­ 
mite alla propria estensione il precedente 
stato politico sarebbe una incongruenza, 
corne pure sarebbe assurdo supporre un 
limite tanto ampio da includere tutto il 
pianeta. Se la rivoluzione sarà, sarà rivo­ 
luzione parziale, questa parzialità dovrà 
necessariamente concrctizzarsi nello spa­ 
zio, avremo quindi dei confini territoriali 
che non è detto debbano esattamente co­ 
incidere con i confini politici del prece­ 
dente stato dissolto dalla rivoluzione. In 
questo caso, la dimensione etnica s'impo­ 
ne di fronte alla deformante dimensione 
politica. Gli elementi di coesione della di­ 
mensione etnica sono appunto gli stessi 
che contribuiscono a identificare la na­ 
zionalità e che sono stati cosï chiaramen­ 
te espressi da Bakunin ne! passa sopra 
riportato. 

A queste conclusioni porta il principio 
stesso della distruzione immediata della 
Stato, Gli anarchici, infat ti, negando il 
principio della dittatura del proletariato, 
della gestione di una minoranza rivolu­ 
zionaria dcll'ex stato borghese, per canto 
del proletariato e la relativa utopia del 
deperimento dello Stato, ammettono im­ 
plicitamente che la dimensione politica 
che giustificava l'esistenza dello stato bor­ 
ghese non ha più ragione di esistere da! 
momento stesso in cui si realizza la ri­ 
voluzione, essendo da scartarsi l'ipotesi 
di un « uso » in senso rivoluzionario del­ 
l'apparato statale borghese. II limite prov­ 
visorio da assegnare alle strutture fede­ 
rali Iiberamente associate, resta allora 
quello etnico. E' proprio in questo senso 

che le federazioni dei popoli Iiberi ven­ 
nero indicate da Kropotkin corne solu­ 
zione del problema sociale, sull'esempio, 
sia pure approssimativo e parziale, dei li­ 
beri comuni medievali. 
Ma questo discorso, sia chiaro, non ha 

nulla a che vedere col separatismo. La 
premcssa essenziale e determinante del 
discorso che facciamo è che la borghesia 
nazionale è altrettanto nociva della bor­ 
ghesia estera, che non esiste differenza 
tra sfruttatori, che il fatto di essere nati 
in un certo posto non ha alcuna influen­ 
za sulla divisionc di classe. Padrone è chi 
sfrutta organizzando la produzione e la 
distribuzione in una dimensione capitali­ 
sta, anche se poi questo sfruttatore ci 
chiama compatrioti, compagni di partito 
o con qualche altro gradcvole epiteto. La 
base della divisione di classe resta lo 
sfruttamento operato da! capitale con tut­ 
ti i mezzi a sua disposizione: economici, 
sociali, culturali, religiosi, ecc., il fonda­ 
mento etnico che abbiamo individuato 
corne limite alla federazione rivoluziona­ 
ria non ha nulla a che vedere con questa 
fondamentale verità di base. Nessuna uni­ 
tà è possibile con gli sfruttatori interni, 
perché nessuna unità è possibile tra la 
classe dei lavoratori e quella degli sfrut­ 
tatori. 
In questo senso, giustamente, scriveva 

Rocker: « Noi siamo a-nazionali. Noi esi­ 
giamo il diritto alla libera risoluzione di 
ogni comune, di ogni regione, di ogni po­ 
polo; precisamente per questa ragione re­ 
spingiamo l'idea assurda di Stato nazio­ 
nale unitario. Siamo federalisti, cioè par­ 
tigiani di una federazione di liberi rag­ 
gruppamenti umani, che non si separano 
gli uni dagli altri, ma che, al contrario, 
si associano con migliaia di legami inti­ 
mi, relazioni naturali, morali ed econo­ 
miche. L'unità alla quale aspiriamo è una 
unità di cultura, una unità che si spinge 
su fondamenta ben più varie, una unità 
basata sulla libertà, capace di respingere 
ogni meccanica deterministica delle re­ 
lazioni reciproche. Per questo motiva, re­ 
spingiamo ogni particolarisrno e ogni se- 
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paratismo, sotto i quaii si nascondono 
certi interessi particolari... abbiamo qui 
una ideologia attraverso la quale si pos­ 
sono seorgere i sordidi interessi dei grup­ 
pi capitalisti. » 

La realtà è che anche oggi, nell'affron­ 
tare il problema delle nazionalità, anche 
presso gli anarchici restano in vita resi­ 
dui di ragionamento idealista. Ne! 1925, 
non senza ragione, l'anarchico Enrique 
Nido scriveva: « Lo smembramento di un 
paese non è considerato corne un ideale 
desiderabile da moiti rivoluzionari. Quan­ 
ti compagni spagnoli vedrebbero di buon 
occhio la sparizione storica della Spagna, 
e la sua riorganizzazione su basi regio­ 
nali costituite dal riconoscimento dei 
gruppi etnici castigliani, baschi, galiziani, 
catalani, ecc.? In Germania, i rivoluzio­ 
nari si rassegnerebbero ad uno smembra­ 
mento sirnile e ad una riorganizzazione 
libertaria appoggiantesi sui gruppi stori­ 
ci della Baviera, del Baden, della West­ 
phalia, di Hannover, ecc.? Al contrario, è 
possibilissimo chc questi stessi compagni 
vedano di buon occhio uno smembramen­ 
to dell'attuale impero britannico e una 
riorganizzazione libera e indipendente del­ 
le sue colonie in Gran Bretagna (Scozia, 
Irlanda, Galles) e oltremare, la quai cosa 
non sarebbe gradita ai rivoluzionari ingle­ 
si ! Cosl sono gli uomini, e, in questo mo­ 
do, ne! corso dell'ultima guerra (la Gran­ 
de guerra), abbiamo visto coabitare il 
concetto di nazionalità, preso in senso 
storico, con le rivendicazioni rivoluziona­ 
rie degli anarchici. » (Evidente il riferi­ 
mento a Kropotkin e al Manifesto dei Se­ 
dici). 
Nido fa riferimento ad uno stato d'ani­ 

mo che non si è molto modificato. Anche 
oggi, sia per la persistenza di ideali illu­ 
ministici e framassonici all'interno di una 
certa parte del movimento anarchico, sia 
per una quaie pigrizia mentale che allon­ 
tana tanti compagni dai problemi più scot­ 
tanli per spingerli verso acque mena agi­ 
tate, le reazioni di fronte al problema del- 

le nazionalità non sono molto diverse 
da quelle descritte da Nido. 
In se stessa la cosa non ci turberebbe 

molto, se questo problema non trovasse 
uno sbocco ben preciso storicamente e 
se la sua mancata chiarificazione non a­ 
vesse incidenze negative su moite realtà 
di latta in eorso di svolgimento. In so­ 
stanza il problema delle nazionalità re­ 
sta a livcllo tcorico, mentre quello della 
lotta di liberazione nazionale assume, sem­ 
pre di più ne! mondo di oggi, una rile­ 
vanza pratica di grande momento. 

La lotta di ltberazione nazionale 
e gli anarchici. 

Dalla fine dell'ult ima guerra si sono in­ 
tensificati i processi di decolonizzazione 
all'interno di moite strutture imperialiste 
ponendo, con urgcnza, il problema dell'in­ 
terpretazione socialista e internazionalista 
delle lotte di liberazione nazionale. Il 
dramma del popolo palestinese, le lotte 
in Irlanda, nei Paesi baschi, in Africa, nel­ 
l'America latina, ci ripropongono conti­ 
nuamente la questione nazionale con una 
violenza prima sconosciuta. 
L'esistenza di diverse situazioni di sfrut­ 

tarncnto all'interno dello stesso paese de­ 
termina, di fatto, una situazione di colo­ 
nizzazione che garant isce il proccsso cen­ 
tralizzatore. In altri termini, la persisten­ 
za della produzione capitalista necessita 
della disuguaglianza ne! ritmo dello svi­ 
luppo. Scriveva a questo proposito Man­ 
del: « L'ineguaglianza del ri tmo di svi­ 
luppo fra dilferenti paesi, differenti set­ 
tori e differenti imprese, è la causa del­ 
l'cspansione degli sbocchi capitalisti, è 
questa che spiega come la riproduzione 
allargata pub continuare fino all'esclusio­ 
ne di ogni mezzo non capitalista, corne 
si effettua in queste condizioni la realiz­ 
zazione del plus-valore per mezzo di un'ac, 
centuazione pronunciata della concentra­ 
zione del capitale ». E' lo stesso Mandel 

che tratta lo sviluppo ineguale tra diver­ 
se regioni di uno stesso Stato politico. 
Principio di base del capitalismo è che, 
se da un lato assicura gli equilibri par­ 
ziali, dall'altro non pub assicurare l'cqui­ 
librio totale, cioè è incapace di indu­ 
strializzarc sistematicamente e armonica­ 
mente l'insieme di un vasto territorio. In 
altri termini, la colonizzazione regionalc 
non è la conseguenza della centralizza­ 
zione, al contrario è una delle condizioni 
dello sviluppo del capitalismo. Corn'è na­ 
turale, alla centralizzazione economica 
corrisponde una centralizzazione politica, 
ogni illusione di centralismo democratico 
è solo una formula demagogica utilizzata 
in certi momenti storici. 
Esaminanclo i dati, anche approssima­ 

tivi, della produzione inclustriale c agri­ 
cola dall'unità d'Italia alla fine degli an­ 
ni sessanta, si vede CQn chiarezza il com­ 
pito che lo Stato ha assegnato al Sud: 
fornire capitali (spccialmente rimesse de­ 
gli ernigrati, tasse, debito pubblico); for­ 
nire mano d'opera a basso prezzo (emigra­ 
zione verso il Nord); fornire prodotti a­ 
gricoli che si scambiano contro prodotti 
industriali sulla base dei rapporta di scarn­ 
bio coloniale. 
A queste afferrnazioni si potrebbe obiet­ 

tare che lo Stato opcro, cosl, una discri­ 
minazionc tra due gruppi borghesi: gli 
industriali del Nord e gli agrari del Sud; 
ma per comprcnderc questo bisogna te­ 
nere présente anche la diversa possibilità 
di sfruttarnento Ira zona più sviluppata 
e zona mcno sviluppata. Nel Sud il lavoro 
di 12-14 ore giornalicre era normale quan­ 
do le otto ore al Nord erano già state 
conquistate. Cosicché, grazie anche ai di­ 
versi vantaggi di una concezione ancora 
medievale della socictà, l'agrario del Sud 
continuava l'estrazione del plus-valore sen­ 
za rimetterci troppo. 
Lo sviluppo del Nord venne garantito 

cosï attraverso lo sfruttamento e la schia­ 
vizzazione dei Sud. Il dominio politico 
del Nord dette il via a questo andamen­ 
to che poi prese l'indirizzo eostante delle 

forzc capitaliste in genere. L'integrazione 
ne! sistema capitalista italiano produsse 
una disintegrazione dell'economia sicilia­ 
na che, per moiti aspetti, assumeva for­ 
me precapitaliste. La legge di mercato ob­ 
bliga le regioni più arretrate ad integrar­ 
si ne) sistema capitalistico di base: è il 
fenomeno della colonizzazione. Questo pro­ 
ccsso tocca sia aile regioni o nazioni stra­ 
niere, corne pure aile regioni interne ai 
singoli stati capitalisti. 
li successivo momento di sviluppo del 

capitalisme vide saltare le frontiere na­ 
zionali, inclebolite davanti la polarizza­ 
zionc delle economie attorno a punti di 
monopolizzazione degli scambi. Il colo­ 
nialismo cedettc il posto all'imperialismo. 
Cosi scrivevano i compagni di Front li­ 

bertaire su questo problema: "I movi­ 
menti di liberazione nazionale devono te­ 
ncrc canto di questa realtà e non restare 
fermi ad uri'analisl pre-irnperialista che 
li condurrebbe ad un « terzomondismo » 
rcgionale, Ciè significherebbe che la loro 
latta rivoluzionaria resterebbe all'interno 
della dialettica colonizzatori-colonizzati, 
mentre lo scopo da raggiungere sarebbe 
solo I'indipendenza politica, la sovranità 
nazionale, l'autonomia regionale ecc. Que­ 
sta sarebbe un'analisi superficiale che non 
terrcbbe canto della realtà globale. Il ne­ 
mico da vincere per gli irlandesi, i bre­ 
ton i, o i provenzali, per esempio, non è 
soltanto l'Inghilterra o la Francia, ma tut­ 
ta quanta la borghesia, sia inglese, breto­ 
ne o provenzalc, che americana. Cosl si 
possono afferrarc i legami che uniscono 
i borghesi regionali ai borghesi nazionali 
e mondiali. » 
In questo modo, la lotta di liberazione 

nazionale supera il momento della sem­ 
plice dccolonizzazicne interna e attacca 
il fat to reale della sviluppo capitalista in 
scnso imperialista, restituendo alla dimen­ 
sionc rivoluzionaria l'obiettivo della di­ 
struzione dello stato politico, Anche il li­ 
mite etnico risulta quindi individuabile 
con facilità. L'arresto etnico ne! processo 
rivoluzionario di libera federazione delle 
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associazioni di produzione e distribuzio­ 
ne, trova il proprio corrispettivo, nel mo­ 
mento pre-rivoluzionario, all'interno di u­ 
na dimensione di classe. La base etnica 
di oggi è data dall'insieme degli sfruttati 
che abitano in un data territorio di una 
data nazione, non esistendo base etnica 
comune tra sfruttati e sfruttatori. È lo­ 
gico che questa base di classe, nel mo­ 
mento della distruzione della Stato po­ 
litico viene a cessare, cessando il processo 
di sfruttamento, cessando la divisione in 
classi, e quindi il limite etnico viene a 
coincidere non più con l'insieme degli 
sfruttati abitanti un dato territorio, ma 
con l'insieme degli uomini e delle donne 
abitanti quel data territorio e che si so­ 
no dati liberamente una libera organiz­ 
zazione di vita. In questo senso conti­ 
nuavano i compagni di Front Libertaire: 
« La cultura etnica non è quella di tutti 
colora che sono nati o abitano nel terri­ 
torio o parlano la stessa lingua. È quella 
di colora che, in un dato gruppo, subi­ 
scono lo stesso sfruttamento. La cultura 
etnica è cultura di classe, ed è per que­ 
sto chc è cultura rivoluzionaria. Anche 
se la coscienza di classe dei lavoratori 
corrisponde ad una classe operaia in si­ 
tuazione di dipendenza nazionale, è tut­ 
tavia una coscienza di classe che porterà 
a termine la latta: la distruzione del ca­ 
pitalismo ne! suo stato attuale. La lotta 
decisiva da condurre non puè essere che 
una Iotta mondiale di classi, di sfruttati 
contra sfruttatori, cominciando da una 
latta senza quartiere e con una tattica 
precisa, contra i più vicini borghesi; an­ 
che e soprattutto se essi si proclarnano 
« nazionalisti "· Questa lotta di classe è 
d'altra parte, il solo modo di salvare e 
di promuovere la "specificità etnica" sui- 
la quale potrà essere costruito il sociali­ 
smo senza Stato. » 
Il programma anarchico riguardo le lot- 

te di liberazione nazionale è molto chia­ 
ro: queste non devono tendere a costitui- 
re uno " stadio intermedio » verso la ri­ 
voluzione sociale attraverso la formazio­ 
ne di nuovi stati nazionali. Gli anarchici 

si rifiutano di partecipare a fronti di li­ 
berazione nazionale, essi partecipano a 
fronti di classi che possono essere impe­ 
gnati o meno in lotte di liberazione na­ 
zionale. La lotta deve tendere a stabilire 
nei territori liberati, strutture economi­ 
che, politiche e sociali fondate sull'orga­ 
nizzazione federalista e libertaria. 
Non sempre i rivoluzionari marxisti, che 

pure per motivi che non possiamo qui 
analizzare, monopolizzano le varie situa­ 
zioni oggettive in cui sono in corso lotte 
di liberazione nazionale, possono rispon­ 
dere con pari chiarezza alla prospettiva 
di una radicale messa in questione della 
centralizzazione statale. Il loro mito del 
deperimento dello Stato borghese, le lo­ 
ra pretese di utilizzazione, costituiscono 
un ostacolo insormontabile. 

I marxisti e la lotta di liberazione 
nazionale. 

Se l'analisi di classe condotta da alcuni 
gruppi rnarxisti, corne ad esempio quella 
elaborata dall'E.T.A. che è uscita sulla 
nostra rivista net n. 3, puè essere condi­ 
visa, non puè essere accettata l'ipotesi di 
fondo della costituzione di uno Stato ope­ 
raio, fondato sulla dittatura del proleta­ 
riato, ricalcante, più o mena, le dirnen­ 
sioni del precedente Stato politico, od 
operante delle scissioni in funzione della 
maggiore o minore capacità operativa del­ 
le singole organizzazioni di liberazione 
nazionale. Poniamo, i compagni dell'E.T.A. 
lottano per il Paese basco libero ma non 
si preoccupano tanto di una libera Cata­ 
logna o di una libera Andalusia. In questi 
termini ricadiamo nei dubbi cosl bene e­ 
sposti da Nido e sopra riportati. Al fon­ 
do di moite analisi marxiste, naviga un 
nazionalismo irrazionale mai ben chia­ 
rito. 
Risalendo ai classici del marxismo e al­ 

la loro polemica con Bakunin, potremmo 
ricostruire una specie di dialogo tra le 
due parti avverse, sulla scorta di un la- 

voro similare condotto dal compagno bul­ 
garo Balkanski. 
Nel 1848 Bakunin prende parte all'in­ 

surrezione di Praga, immediatamente suc­ 
cessiva al Congresso slavo nel corso delle 
quali l'anarchico russo aveva sviluppato, 
senza alcun successo, le idee di una fede­ 
razione slava riunente la libera Russia e 
tutti i popoli slavi, federazione da servire 
da primo nucleo per una ulteriore fede­ 
razione europea e, poi, per una più grande 
federazione universale dei popoli. Dopo 
i fatti di Praga, Bakunin, ricercato dalla 
polizia, si rifugia a Berlino e inizia stretti 
contatti con alcuni studenti cechi per una 
insurrezione in Boemia. In quest'epoca, 
all'inizio del 1849, pubblica l'Appello agli 
slavi, che gli vale l'accusa assolutamcnte 
ingiustificata di panslavista. Marx ed En­ 
gels rispondono con una acerba critica 
nel loro giornale la « Neue Rheinische Zei­ 
tung ». Vediamo adesso questo ipotetico 
dialogo corne è suggerito da Balkanski. 
Bakunin: I popoli slavi, asserviti sotto 

I'Austria-Ungheria e la Turchia, devono ri­ 
conquistare la loro libertà e unirsi con 
la Russia, libera dallo zarismo, in una Fe­ 
derazione Slava. 
Marx-Engels: Tutte queste piccole na­ 

zioni impotenti e rachitiche devono, in fon­ 
do, della riconoscenza a quelle che, se­ 
conda le necessità storiche, li legano a 
qualche grande impero, permettendo lo­ 
ro, in questo modo, di partecipare ad uno 
sviluppo storico al quale, abbandonate a 
se stesse, sarebbero rimaste del tutto e­ 
stranee. È chiaro che un similc risultato 
non puè essere raggiunto senza schiaccia­ 
re qualche pollice tenero. Senza violenza 
niente puè essere portato a buon fine nel­ 
la storia. 
Bakunin: Bisogna prevedere, in parti­ 

colare, la liberazione dei cechi, slovacchi 
e rnoravi, e la loro riunificazione in una 
so!a entità. 
Marx-Engels: l cechi, nel numero dei 

quali contiamo i moravi e gli slovacchi, 
non hanno mai avuto storia. Dopa Carlo 
Magno, la Boemia è legata alla Germania. 
Per un momento, la nazione ceca si e- 

mancipa per formare l'lmpero grande­ 
moravo. In seguito, Boemia e Moravia so­ 
no definitivamente legate alla Germania 
e le regioni slovacche restano alla Unghe­ 
ria. E questa « nazione » inesistente, dal 
punto di vista storico, esige l'indipenden­ 
za? È inammissibile dare l'indipendenza 
ai cechi, perché allora, l'Est della Germa­ 
nia avrebbe l'apparenza di una pagnotta 
rosicata dai topi. 
Bakunin: I polacchi, asserviti da tre 

Stati, devono far parte di una comunità 
insieme ai loro attuali dominatori - su 
base paritaria - i tedeschi, gli austriaci, 
gli ungheresi e i russi. 
Marx-Engels: La conquis ta da parte dei 

tcdcschi delle regioni slave tra l'Elba e 
la Warthe fu una necessità geografica e 
strategica risultante dalla divisione del­ 
l'lmpero carolingio. La causa è chiara. Il 
risultato non puè essere messo in discus­ 
sione. Qucsta conquista fu nell'interesse 
della civiltà, non ci sono dubbi. 
Bakunin : Gli slavi del Sud, asserviti da 

una minoranza straniera devono essere 
liberati. 
Marx-Engels: È necessità vitale per i 

tedeschi e per gli ungheresi di non tagliar­ 
si fuori dall'Adriatico. Le considerazioni 
geografiche e commerciali prima di tut­ 
to. È forse un danno che la magnifica Ca­ 
lifornia è stata recentemente strappata a­ 
gli inetti messicani che non sapevano co­ 
sa farne? « L'indipendenza » di qualche 
spagnolo della California e del Texas pub 
essere che ne soffrirà : la « giustizia ,. e al­ 
tri principi morali forse saranno negati 
da tutto ciè : ma che casa si puè fare di 
fronte a tanti altri fatti di questo tipo 
nella storia universale? 
Bakunin: Fin quando vi sarà, in Euro­ 

pa, una sola nazione perseguitata, il trion­ 
fo decisivo e completo della democrazia 
non sarà possibile in nessun posta. L'op­ 
pressione di un popolo o di un solo in­ 
dividuo, è l'oppressione di tutti e non si 
pub violare la Iibertà di uno solo senza 
violare la libertà di ciascuno. 
Marx-Engels: Nel manifesto panslavista 

non abbiamo trovato, finora, che queste 
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categorie più o mena morali: giustizia, u­ 
manità, libertà, uguaglianza, [raternità, in­ 
dipenâenza, parole che suonano bene, ma 
che non possono far nulla ne! dominio po­ 
Jitico e storico. Lo ripetiamo: a parte i 
polacchi, i russi c, forse, gli slavi della 
Turchia, nessun popolo slavo ha un av­ 
venire, per il semplice motiva che tutti 
gli altri slavi mancano delle più elernen­ 
tari basi storiche, geografiche, politiche 
c industriali. L'indipendenza c la vitalità 
fanno loro difet to. I conquistatori delle 
diverse nazioni slave avevano il vantag­ 
gio dell'energia e della vitalità. 
Bakunin: La liberazione e la federazio­ 

ne degli slavi è solo il preludio all'unione 
[eâerale delle repubbliche â'Europa. 
Marx-Engels: È impossibile unire tutti 

i popoli sotto la bandiera repubblicana 
con l'amore e la fraternità universale. È 
nella latta sanguinosa di una guerra ri­ 
voluzionaria che sorgerà l'unificazione. 
Bakunin : Certo, nella rivoluzione socia­ 

le, l'accidente, c soprattutto i popoli la­ 
tini precedcranno i russi; ma saranno non­ 
dimcno le masse slave che sosterranno 
il primo urto di questa rivoluzione e ga­ 
rantiranno i risultati. 
Marx-Engels: Rispondiamo che I' odio 

dei russi e la prima passione rivoluziona­ 
ria dei tedeschi e, adesso, l'odio dei cechi 
e dei croati, ûniscono per incrociarsi. La 
rivoluzione puè essere salvata solo con 
l'attuazione di un deciso terrore contro 
i popoli slavi che per le prospettive della 
loro miserabilc « indipendenza nazionale» 
hanno venduto la democrazia e la rivo­ 
Juzione. Di qucsto tradimento infame e 
vile ci prendercmo un giorno sugli slavi 
una sanguinosa rivincita. 
Non ci sono dubbi sulla contrapposizio­ 

ne radicale. Marx e Engels restano legati 
ad una valutazione determinista del pro­ 
cesso storico, inteso in senso materiali­ 
sta, ma non liberato da certe premesse 
hcgeliane che appesantiscono Je concrete 
possibilità del metodo d'analisi, ln più, 
specie Marx, si lascia andare a valutazio­ 
ni strategiche che rivelano una persisten­ 
za liberal-patriottica che se è giustifica- 

bile nel 1849, lo è meno nel 1855. Eppure 
in questa data, durante la guerra di Cri­ 
mea, egli scriveva: « La grande penisola 
a Sud della Sava e del Danubio, questo 
territorio meraviglioso, ha la sfortuna di 
essere abitato da un conglomerato di raz­ 
ze e di nazionalità molto disparate, sen­ 
za che si passa indicare quale sia la me­ 
no adatta al progressa e alla civiltà: sla­ 
vi, greci, rumeni, albanesi, quasi 12 rni­ 
lioni, sono assoggettati a un milione di 
turchi. Fino ad oggi si ha il diritto di 
chiedersi se tra tutte queste diverse raz­ 
ze i turchi non siano i più qualificati per 
avere l'egemonia che puè, evidentemente, 
cssere esercitata, in questa popolazione 
mista, da una sala nazionalità. » 
E ancora ncl 1878, ne! corso della guer­ 

ra russo-turca, che i comunisti di oggi 
chiamano « guerra di liberazione pcr i 
patrioti bulgari », Marx scriveva: « Noi 
sostcniarno, in modo decisivo, i turchi, e 
cio pcr duc ragioni. La prima perché ab­ 
biamo stucliato il contaclino turco, cioè 
la massa popolare turca, e siamo convin­ 
ti che csso è uno dei rappresentanti dei 
con taclini europei, più Jaborioso c moral­ 
mente più sano. La seconda perché la 
sconfitta dei russi accelererà considerevol­ 
mente la rivoluzione sociale che aprirà un 
periodo di trasformazione radicale in tut­ 
ta l'Europa. » 
In sostanza, nella pratica quotidiana, i 

movimcnti marxisti di liberazione nazio­ 
nale, quando sono egemonizzati da una 
minoranza che si costituisce in partita 
(casa generalizzato al momento presente) 
finiscono per operare distinzionl strategi­ 
che di tale fatta da lasciare in seconclo 
piano i problemi di fondo che, in dcfini­ 
tiva, hanno la loro influenza anche sulla 
strategia. I marxisti non approfondiscono, 
ad esernpio, la differenza tra l'imperiali­ 
smo dei grandi Stati e il nazionalisrno dei 
piccoli Stati, spesso usando il termine na­ 
zionalismo in tutti e due i casi. Cio de­ 
termina una grande confusione. Il nazio­ 
nalismo dei piccoli Stati viene visto spcs­ 
so corne qualcosa che nasconde un nucleo 
positivo, una rivolta interna di carattere 

sociale; ma la clistinzione di classe, fatta 
in dettaglio, viene di solito limitata allo 
stretto necessario, sccondo le prospettive 
strategiche. Spesso viene sostenuto, se­ 
guendo involontariamente in ciè il gran­ 
de maestro Trotsky, che se da un lato è 
incontrovertibile la spinta dei popoli e 
delle minoranzc oppresse alla liberazione, 
l'avanguardia operaia non dovrà mai cer­ 
care di accelerare questa spinta, lirnitan­ 
dosi a seguirne gli impulsi e restandone 
al di fuori. 
Ecco casa scriveva Trotsky ne! gennaio 

del 1931: « Le tendenze separatiste pon­ 
gono, clavanti alla rivoluzione spagnola 
il problema democratico del diritto delle 
nazionalità a disporre di se stesse. Que­ 
ste tendcnze, viste superficialmente, si 
sono aggravate clurante la clittatura. Ma, 
rnentre il separatismo della borghesia ca­ 
talana non è che un mezzo per essa di 
giocare con il governo maclrileno contra 
il popolo catalano e spagnolo, il separati­ 
smo degli operai e dei contaclini non è 
che l'involucro di una intima rivolta di 
natura sociale. Bisogna fissare una vigo­ 
rosa distinzione tra questi due tipi di 
separatismo. Tuttavia, e precisamente da 
distinguere dalle loro borghesie gli ope­ 
rai e i contaclini che sono oppressi ne! 
Ioro sentimento nazionale, l'avanguardia 
proletaria deve prendere su questa que­ 
stionc del diritto delle nazionalità a di­ 
sporre di se stcssc, la più ardita posi­ 
zione, la più sincera. Gli operai difende­ 
ranno integralrncnte, e scnza riserve, il 
âiritto dei catalani e dei baschi a vivere 
corne Stati indipcndcnti, ncl casa in cui 
la maggioranza si pronunciasse per una 
completa separazione. La quai casa non 
vuol dire per niente che l'élite operaia 
debba spingere i catalan! e i baschi sui­ 
la via ciel separatismo. Al contrario: l'uni­ 
tà economica ciel paese, comportando una 
larga autonomia delle nazionalità, offri­ 
rebbe agli operai e ai contadini dei gran­ 
di vantaggi da! punto di vista dell'econo­ 
rnia e della cultura generale ». 

Come si vede con chiarezza, la con­ 
trapposizione è la più radicale possibile. 

Marxisti e trotskysti seguono sisterni di 
ragionamento che, per noi, nulla hanno 
a che vedere con la libera decisione del­ 
le minoranze sfruttate ad autodetermi­ 
nare le condizioni della propria libertà. 
Non è il caso di riprendere i punti teorici 
fonclamentali di divergenza, ma basta rileg­ 
gcre il passo di Trotsky per renclersi con­ 
ta dell'ambiguità teorica in esso conte­ 
nuta e di quanta spazio venga dato ad 
una strategia politica, favorevole allo sta­ 
bilirsi della dittatura di una rninoranza 
« illumina ta», e di quanta poco venga 
fatto per la « vcra » libertà degli sfrut­ 
tati. Da sottolineare l'usa ambiguo del 
termine separatismo e l'insistere su ar­ 
gomen ti irrazionali corne quello relativo 
al " sentimento nazionale ». 

Conclusione. 

Moiti problemi sono stati avanzati in 
questo lavoro, con la coscienza di riu­ 
scire solo parzialmente a valutarli nella 
loro ampia complessità. Siamo partiti da 
una situazione di fatto: quella siciliana, 
da certe forze reazionarie che stanno met­ 
tendo in moto, in Sicilia, un processo 
di smembramento capace di causare dan· 
ni incalcolabili in un prossimo futuro. 
Abbiamo cletto corne questo processo di 
smcmbramcnto vecla, seconda noi, allea­ 
ti, mafia e fascisti, e corne gli interessi 
che qucsta gente intencle tutelare siano 
sostanzialmente quelli americani. La cir­ 
colazione di certe viete formule separa­ 
tiste ci ha portato davanti alla necessità 
di prendere posizione, in forma più chia­ 
ra possibile, cercando di inclividuare quel­ 
li chc sono i punti fermi dell'internazio­ 
nalismo anarchico di fronte al problerna 
della latta di liberazione nazionale. 

Bisogna riprenclere e studiare a fonda 
il rapporta tra struttura e sovrastruttura. 
Moiti compagni restano all'interno del mo­ 
dello marxista e non se ne accorgono, 
tanto questo è penetrato ne! nostro modo 
« corrente » di vedere le case. Il dominio 

12 13 



che i marxisti hanno ormai nelle nostre 
università consente loro di veicolare all'in. 
terno delle minoranze intellettuali un cer­ 
to modello analitico, spacciandolo, con la 
sicumera di sempre, per la vera e propria 
realtà. In particolare, è la concezione del 
« modo di produzione » che dovrebbe es­ 
sere sottoposta ad una attenta analisi, 
fissando i limiti e le possibilità di un 
impiego deterministico del fattore eco­ 
nomico. Oggi la realtà economica mon­ 
diale assume mcdificazioni che non pos­ 
sono rientrare nella classica tipologia 
marxista, eppure questi si affannano a 
rendere complicate le case con vari tenta­ 
tivi di dare spiegazioni a fatti che diversa­ 
mente sarebbero facilmente spiegabili. In­ 
serendo modelli più aperti di ragiona­ 
mento si verranno a individuare presenze 
non trascurabili, come appunto le parti­ 
colarità nazionali e culturali o etniche. 
Queste entrano net più ampio processo 
della sfruttarnento, determinando modi­ 
ficazioni quantitative che rendono possi­ 
bile lo sfruttamento stesso e, in ultima 
analisi, l'emersione di nuove modifica­ 
zioni, questa volta di carattere qualita­ 
tivo. I popoli c le classi, le formazioni 
politichc e culturali, i movimcnti ideo­ 
logici e le lotte concrctc subiscono modi­ 
ficazioni intcrprctativc in rapporto al rno­ 
dello di base. Se vienc acccttato un dcter­ 
minismo mcccanicista, le conseguenze so­ 
no, pcr l'incluttabile dittatura del prole­ 
tariato, passaggio verso una non facil­ 
mente comprensibile e storicamente non 
documentabile, eliminazione progrcssiva 
dello Stato; al contrario, se il moclello 
interpretativo è aperto in senso indetermi­ 
nista, se la volontà del singolo viene inse­ 
rita in un processo di reciproca influenza 
con la coscienza della classe, se le varie 
entità socio-culturali sono analizzatc non 
solo in chiavc cconomica, ma, più ampia­ 
mente, in chiave sociale, Je conseguenze 
saranno ben diverse: immecliata caduta 
dei preconcetti statalisti, possibilità di 
una costruzione orizzontale libertaria, pro­ 
gel to federalista della produzione e della 
clist ribuzione. 

Certo, tutto ciè necessita non solo 
della negazione del materialismo rnecca­ 
nicista di cui, a nostro avviso, risulta 
inquinato il marxismo, ma anche della 
ncgazione di un certo idealismo di cui, 
sempre a nostro avviso, risulta inquinato 
una parte dell'anarchismo. Deve quindi 
esserc parimenti rigettato agni universa­ 
Iismo inteso came valore assoluto, asto­ 
rico, idealizzato, in quanto un simile po­ 
stulato illuminista non è altro che l'ideale 
rovesciato del cristianesimo riforrnatore. 
Non è possibile veclere con chiarezza die­ 
tro l'egemonia occidentale quanta parte 
abbia svolta l'ideologia di una falsa li­ 
bcrtà, di un ambiguo umanitarismo a 
sf'ondo cosmopolita. II mito del dominio 
dell'uomo bianco si ripresenta, sotto for­ 
me diverse, came mita della civiltà e 
della scienza e quindi come fondamento 
dell'egemonia politica di alcuni Stati su 
altri. L'ideologia massonica e illuminista 
potrebbe, al massimo, alimentare quel 
tanto di giacobmismo che si nasconde 
sotto la versione leninista del marxismo, 
ma non ha nulla a 'che vedere con l'anar­ 
chismo, malgrado non pochi cornpagni 
continuino a baloccarsi con schemi astrat­ 
ti e vccchi canovacci fuori tempo. 

Gli anarchici devono dare tutto il loro 
sostegno, concreto pcr ciè che riguarda 
la partecipazione, teorico per ciè che ri­ 
guarda le analisi e gli approfondimenti, 
aile lotte di liberazione nazionalc, par­ 
tcnclo dall'organizzazione autonoma dei 
lavoratori, impostando la contrapposizione 
di classe in modo corrctto, cioè scnza 
cliffcrcnzc nei riguardi della borghcsia na­ 
zionale, programmando la costruzione fe­ 
dcrativa della socictà futura chc dovrà 
sorgerc dalla rivoluzione sociale. Su que­ 
sta base, chc non lascia spazio a detcrmi­ 
nismi c idcalismi di varia specie, ogni stru­ 
mentalizzazionc fascista delle aspirazioni 
dei popoli opprcssi puo essere facilmente 
combattuta, Occorrc, pero, che per prima 
cosa si faccia chiarezza tra di noi, guar­ 
dando avanti e costrucndo le giuste analisi 
per una strategia rivoluzionaria anarchica. 

ALFREDO M. BONANNO 

• Ascaso » 

VIVERE LIBERI, 0 MORIRE PER LA LIBERTA' COMBATTENDO 

Esiste un denominatore comune ne! 
1969 tra la presa di coscienza politica degli 
studenti e degli opérai, ed il « proletaria­ 
to in cenci » rinchiuso nelle carceri di 
tutta ltalia: per i primi è giunta l'ora di 
darsi delle strutture autonome sganciate 
dalle organizzazioni tradizionali, sindacali 
e partitiche, scmpre più funzionali al si­ 
stema, rimcttere in discussione tutto un 
apparato statale, governativo e partitico, 
anche di « opposizione esterna », che sem­ 
brava intoccabilc; pcr i secondi è l'anno 
nel quale « le esigcnzc, mai rivcndicate se 
non corne iniziativa personale su basi 
indivic.lualistiche e l'afl rancamcnto da un 
senso di colpa continuamentc inicttato 
dalla socictà usando come mezzi le assi­ 
stenti sociali, i cappcllani, la starnpa », 
trovano il loro sbocco con una presa di 
coscicnza politica collettiva che li porta 
a cornprcndcrc c vcrificarc di essere stati 
« costrctti al furto dalle inumani condi­ 
zioni di sottoccupazione c di disoccupa­ 
zione, dalle notti insonni trascorse nelle 
fetidc baracche del padrone tedesco e 
svizzcro, clal continuo essere buttati fuori 
dagli uffici di collocamcnto ». Alle asscrn­ 
blee di fabbrica, di scuola, e di quarticrc, 
corrispondono ncllc carceri e nei manicorni 
giudiziari, riunioni clandestine con discus­ 
sioni faticosissimc, soprattutto pcr gente 
non abituata a disculerc, nelle quali ven­ 
gono messe le basi dei futuri programmi 
e mezzi di latta; ancora una volta il rnovi­ 
mento di classe esterno ed intcrno al car­ 
cere ha lrovato il suo momento di unità 
nel porrc in discussione tutta la struttura 
di qucsta socictà e i suoi rapport i in terni: 
dalla famiglia al riformatorio minorile; 
dalla fabbrica al carcere; dai manicomi 
psichiatrici a quelli giudiziari. 

Gli anni 1969-1973 sono tutto un susse­ 
guirsi di rivolte ccn occupazione di edifici 

carcerari, di manifestazioni sui tetti, di 
scioperi della fame, di rifiuto del lavoro 
scmi-gratuito negli istituti di pena, di 
gcsti di autolesionisrno, ed ogni volta ven­ 
gono avanzate pacificarnente le richieste 
erncrse dalle assemblee clandestine dei 
dctcnuti di tutta ltalia: abolizione della 
rccidiva e delle misurc di sicurezza; pro­ 
cessi immccliati; riduzione generale delle 
pcne e dei tcrrnini di carcerazione preven­ 
tiva: abolizionc dei reati di opinione e 
dcgli articoli sui vilipendio e la propa­ 
gancla sovvcrsiva; abrogazione degli arti­ 
coli sui clelinqucnti abituali e professio­ 
nali: diritto di asscmblca e di studio; in­ 
grcsso dei giornali clell'estrema sinistra; 
libera formazione dei comitati; una corn­ 
missione di controllo interna composta 
dai detcnuti; abolizione della cella di 
segregazione e dei trasferimenti a scopo 
punitivo; abolizione della censura sulla 
corrispondenza; assistenza mcdica e tee­ 
nica efficiente; abolizione dei riformatori 
minorili e dei manicomi giudiziari; con­ 
trollo del la si tuazionc interna al carccre 
ed ai manicomi giucliziari da parte di 
una commissione non pa rlarncntare ma 
composta da cornpagni faccnti parte delle 
avanguardic di fabbrica e di quartiere. 

In qucsti anni di latta fino al '73 è 
cmerso chiaramcnte che il movimento di 
classe dei cletenuti non puo essere fre­ 
nato né con i pcstaggi, né col ricatto dei 
manicomi criminali, né con le celle di 
isolamcnto, né con le promesse di riforma 
c chc lo Stato con tutta la sua struttura 
politica cd economica è l'avversario da 
sconfiggcrc, ma hanno anche evidenziato 
la mancanza di volontà da parte del si­ 
stema di rinunciare alla funzione coerci­ 
tiva, punitiva e ricattatoria dei carceri e 
dei manicomi criminali, Le piattaforme 
proposte dai detenuti nelle loro rivolte 
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fanno capire a chi detiene il potere che 
« l'odio verso tutti i tipi di istituzione 
totale non è la bandiera esclusiva di una 
minoranza senza presa di coscienza, ma 
che al contrario è una precisa scelta di 
lotta di una classe storicamente rivolu­ 
zionaria », e contra queste chiare enun­ 
ciazioni dei livelli di scontro raggiunto 
dalle rivolte carcerarie non c'è più spazio 
per mediazioni o riforme; occorre usare 
la violenza, il terrorismo e I'elirninazione 
di tutte quelle avanguardie non recupe­ 
rabili ad una logica interna al sistema. 

Si giunge cosi alla strage di Alessan­ 
dria, all'assassinio di G. C. Del Padrone 
a Firenze, al tiro a bersaglio con tiratori 
scelti contro H. Fantazzini a Fossano e 
contro A. Costa a Siena mentre tentavano 
di evadere. Il ministro degli interni Ta­ 
viani, in una Jettera riservata al capo di 
stato maggiore Henke, enuncia chiara­ 
mente il suo programma di repressione 
nel sangue delle lotte dei detenuti: « è 
necessario l'intervento di unità delle Forze 
armate particolarmente idonee contra le 
rivolte dei detenuti, e, più in generale, di 
lotte esterne ». 

La scelta operata dai detenuti in que­ 
sti anni tende ad emarginare non soltanto 
i fautori del dialogo ad oltranza interni 
al carcere, ma anche i falsi amici del 
popolo: « quando ancora non si operava 
politicizzando su abbastanza larghi strati 
di cornpagni detenuti, quando moiti dete­ 
nuti legati a errati concetti etici ci criti­ 
cavano dicendoci che il ladro doveva esse­ 
re apolitico, quincti senza adattamenti al 
luogo (che sarebbe equivalso, ed equi­ 
varrebbe ancora, al revisionismo di mar­ 
ca PCI) preparè attraverso l'esempio e 
la lotta il terreno a quella presa di co­ 
scienza che permette l'esistenza di tanti 
compagni. Sarebbe assurdo il pensiero 
che dei piccoli cedimenti tattici permette­ 
rebbero un avvicinamento migliore ad 
altri detenuti; è vero invece che questo 
tipo di lavoro politico è riuscito ad avere 
dei momentanei atti di simpatia che si 
sono in alcuni casi dimostrati di puro av­ 
venturismo, altri di desolante codismo ». 

A questa dura condanna del riformismo 
parlamentare ed extraparlamentare di un 
attuale detenuto della Favignana, fa riso­ 
nanza una ancora più esplicita dichiara­ 
zione programmatica di un gruppo di 
compagni di Aversa: "Sono anni armai 
che tutte le lotte nelle carceri sono state 
appoggiate dai compagni all'esterno e non 
ci sono più dubbi armai che il carcere sia 
parte integrante del sistema, e corne tale 
bisogna che la lotta ed il lavoro politico 
rivoluzionario sappia dare vitale risposta 
a pari passa che le esigenze alternative 
richiedono; bisogna cioè andare con la 
stessa andatura con le sempre più mo­ 
derne repressioni che il sistema viene ad 
installare per rendere cosï insignificante, 
e a volte ridicolo, il lavoro politico rivo­ 
luzionario sempre più arretrato che dal­ 
l'esterno si porta avanti! Bisogna, com­ 
pagni, saper trovare una nuova alterna­ 
tiva capace di venire incontro aile mo­ 
derne esigenze se si vuole evitare che 
migliaia di compagni continuino a vivere 
nell'illusione pagando a volte con la pro­ 
pria vita ». Queste esigenze espresse da 
nuclei interni al carcere scaturiscono da 
lunghi anni di lotte pagate con sofferenze 
e con l'assassinio di compagni detenuti 
cd è con questo mandato che si sono 
costituiti all'esterno delle case di pena i 
Nuclci Armati Proletari: « RIVOLTA GE­ 
NERALE NELLE CARCERI E LOTTA AR­ 
MATA DEI NUCLEI ALL'ESTERNO 
diceva il primo comunicato dei N.A.P. - 
Rivolta e lotta armata corne rifiuto di 
accettare passivamente la repressione, 
che si aggiunge al genocidio sociale per­ 
manente del nostro strato proletario. 
Rivolta e latta armata corne risposta 
e contro l'esistenza delle carceri, ai de­ 
cenni di torture, aile centinaia di omi­ 
cidi consumati senza timore di punizione 
dai boia del sistema nelle carceri, nei 
manicomi giudiziari, nei riformatori mi­ 
norili. I Nuclei Armati Proletari contano 
al loro interna compagni ex detenuti che 
hanno sofferto il carcere lottando e matu­ 
rando politicamente sui letti di conten­ 
zione, nelle celle di isolarnento, subendo 

le sevizie degli aguzzini e le torture dei 
manicomi giudiziari, e che non hanno 
dimenticato. I crimini degli aguzzini di 
Stato non rimarranno più impuniti; i 
boia fascisti esecutori della repressione 
nelle carceri e nei manicorni, saranno da 
noi processati e condannati secondo la 
giustizia proletaria! » 

Questo programma lo si puè o non Jo 
si pub condividere, ma è innegabile che 
la scelta della Jotta armata è giunta corne 
risposta alla repressione armata del si­ 
stema convinto di soffocare in questo 
modo le esigenze dei detenuti; che la 
strada della non violenza scelta inizial­ 
mente dai detenuti è stata una tappa 
necessaria per generalizzare il livello di 
coscienza politica nella massa dei dete­ 
nuti, ma che alla violenza è necessario 
rispondere con la violenza, pena la scon­ 
fitta di tutto un movimento; che la latta 

dura paga, corne hanno dimostrato i tra­ 
sferimenti da inaccettabili luoghi di pena 
( vedi trasferimento di Panizzari ed Alba­ 
nese da! manicomio giudiziario di Aversa 
al carcere di Viterbo) ottenuti mediante 
il sequestro di carcerieri; che l'appoggio 
del « nucieo esterno » sequestratore del 
magistrato De Gennario è stato di vitale 
importanza nel tentativo di evasione di 
Viterbo per evitare un bagno di sarigue, 
corne già successe a Concu, ad Alessan­ 
dria ed a Fantazzini a Fossano; che I'ap­ 
poggio esterno ad ogni azione dei nuclei 
interni darà a questi ultimi fiducia nella 
ripresa delle lotte, e garanzia di fronte 
ad eventuali rappresaglie del sistema; che 
la lezione impartita a Margariti e Tuzzo­ 
lino a Roma è molto più educativa e coe­ 
rente, sia per gli oppressi che per gli 
oppressori, di tanta carta stampata. 

ASCASO 

NOTA AMMINISTRATIVA 

I compagni sono pregati di scrivere chiaramente gli indirizzi e i numeri 
dei codici postali nella corrispondenza e nei versamenti per facilitare il 
compito di chi si occupa dell'amministrazione. 
Nei limiti del possibile preghiamo tutti i compagni che pagano la copia 
singola di volta in volta, di sottoscrivere l'abbonamento, favorendo cosï il 
compagno che si occupa dell'amministrazione. 

ERRATA 

Ne! n. 6, nell'articolo Autonomia proletaria: il superamento del sinda­ 
calismo, siamo incorsi in due errori di stampa. A pag. 283, colonna 2, 
settimo rigo dalla fine, al posta di « imponenti » l'aggettivo esatto è « impo­ 
tenti »; a pag. 286, colonna 1, rigo 28, al posto di « particolari » la parola 
esatta è « proletari ». 

L'articolo a firma Ascaso comparso ne! nurnerc 6 di Anarchisme è stato 
erroneamente inserito tra i documenti da! carcere; viceversa è una breve 
introduzione ai documenti su Pianosa pubblicati sui medesimo numero 
della rivista. 
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• Informations Correspondance Ouvrières » 

CAPITALISMO E LOTTA Dl CLASSE IN POLONIA 

so Gomulka, abbasso Kociolek ». Questo 
se ne esce promettendo un innalzamento 
dei salari ne! 1971. Promessa derisoria te­ 
nuto conto di ciè che si prcpara. 

Uno sciopero per l salari. 

Sabato 12 dicembre, Kociolek, vice pri­ 
mo ministro e membro dell'ufficio poli­ 
tico del partito (P.O.I.P.), ex primo segre­ 
tario del distretto della regione di Gdansk, 
viene invitato ai cantieri navali: nella setti­ 
mana vi era scoppiato uno sciopero che 
non accennava a diminuire. Sin dall'au­ 
tunno, nei centri industriali vitali, special­ 
mente nella Slésie, si sono avuti degli 
scioperi con queste rivedicazioni: carne e 
materie prime. Questi scioperi furono 
emarginati, soffocati, ignorati, corne nu­ 
merosi altri che li precedettero ne! ramo 
orientale del capitalisme, contro i bassi 
salari, contro i prezzi alti, contro la pe­ 
nuria. 

Lo stesso problema si pone anche per 
Gdansk, ma molto meno semplice che 
altrove. I cantieri Iavorano al 90 % per 
la Russia. È una conseguenza della specia­ 
lizzazione dei compiti nei paesi che la 
Russia domina economicamente e che 
per essa è vitale. Ciè spicga senza dubbio 
il perché è in questa regione industriale, 
relativamente nuova, della costa Nord, 
che il 12 ottobre si è cominciato ad appli­ 
care il sistema detto degli stimolanti eco­ 
nomici ». Sotta questa frase si nasconde 
lo scopo di accrescere la produttività 
senza aumentare i salari; e con l'accre­ 
scersi della produttività, più bisogno di 
ore supplementari e i salari climinuiscono. 

L'applicazione di queste nuove norme 
di lavoro dette « tecniche » si è estesa, 
fino alla fine dell'anno, a tutta la Polonia 
col risultato di una diminuzione dei sa­ 
lari di circa il 15 %. 

È cosï che nella fabbrica di vagoni 
« Pafawag » a Wroclaw, dove la produtti­ 
vità media è aumentata del 17 %, i salari 

sono scesi del 15 %. Nell'industria metal­ 
lurgica « Zadkowski », a Krakow, il nu­ 
mero degli operai che guadagnava da 3.000 
a 4.000 zlotys ( 1 zlotys equivale a circa 
34 lire) al mese è sceso da 107 a 50. In 
una officina di Kattovice, il salario medio 
è sceso da 2.045 zlotys a 1.860, per contro 
la produttività è aumentata, passando dal 
162 % al 186 %. 

A Gdansk, l'attacco ai salari provoca 
uno sciopero pignolo (che consiste nel­ 
l'applicare con talc rigore le norme pre­ 
viste da provocare un rallentarnento del 
lavoro. - n.d.t.). 

I termini di consegna delle navi alla 
Russia non possono essere rispettati e i 
cantieri devono pagare - corne tutte le 
imprese capitalistiche - delle grosse am­ 
mende, casa che la direzione ripercuote 
sugli operai facendo saltare i premi men­ 
sili e il premio di fine anno. Niente di 
diverso da ciè che noi conosciamo corne 
« rapporto capitale-profitto » delle imprese 
capitalistiche dell'Ovest. 

A Varsavia, Gomulka, primo segretario 
del partito, i capi della burocrazia e tutti 
i dirigenti sono terrorizzati. Le più dure 
misure del loro piano di raddrizzamento 
economico devono essere applicate: i de­ 
creti sono pronti per uscire ma sono mesi 
e mesi che si differisce; conflitti di clans 
di dirigenti, incoerenza, incompetenza ... 
nondimeno trovare una soluzione diviene 
urgente. Kociolek viene incaricato di spe­ 
gnere il fuoco a Gdansk: è il suo antico 
feudo e lui è uno dei giovani tupi del 
partita. Presuntuoso e arnbizioso, solle­ 
citato a manifestare le sue capacità, que­ 
sto sabato del 12 dicembre, egli prende 
la parola davanti agli operai dei cantieri: 
il comizio è agitato, è un disordine inde­ 
scrivibile da cui partono le grida: « abbas- 

Il rialzo dei prezzi. 

La domenica 13 dicembre, la radio e 
la TV annunciano un « rimaneggiamento 
dei prezzi " che porterà dei rialzi fino al 
30 % sui prodotti alimentari. Un testirno­ 
ne che si trovava in quel momento presso 
una famiglia di operai racconta: tutti smi­ 
sero di mangiare, divisi fra la costerna­ 
zione e la rivolta. 

Il decreto del 13 dicembre aumenta i 
prezzi di quarantasei prodotti di prima 
necessità, alimentari, vestiti, perfino delle 
biciclctte e riduce il prezzo di quaranta 
prodotti, principalmente degli apparecchi 
elettrodomestici (per fare un esempio lo 
strutto aumenta del 30 % e i dischi dirni­ 
nuiscono del 18 %. Dati presi da! Tribuna 
Ludu del 13 dicembre 1970). 

Assurda proposizione che non pub che 
provocare una rivolta ancora più grande 
(testimonianza di un architetto di Szczeic 
a radio Lussernburgo il 29 gennaio 1971). 

Questo aumento è tanto più iniquo in 
quanta in Polonia, l'aumento dei prezzi 
di moiti beni è stato in questi ultimi anni, 
notevole, anche se ufficialmente questi 
aumenti non figurano. Questi rialzi si pro­ 
ducevano al momento dell'introduzione di 
nuove gamme di prodotti la cui imrnis­ 
sione ne! mercato non era in relazione né 
con il loro costo reale né con la Joro uti­ 
lità. Il risultato fu un accrescimento del 
prezzo medio di moite mercanzie che si 
protrasse pcr parecchi anni. Parallela­ 
mente scomparivano dal mercato le stesse 
merci di prezzo più economico. Tutto ciè 
conduceva ad un aumento generale del 
costo della vita che pesava in modo grave 
sui bassi salari. La burocrazia di base 
compcnsava cosl, con delle manipolazioni, 
di prezzo e di qualità, le difficoltà proprie 
dell'irnpresa, corne pub farlo un dirigente 

capitalista dell'Ovest, a spese dell'insieme 
dei consumatori. 

Lo sciopero a Gdansk, le lotte in moite 
officine negli ultimi mesi, l'attacco ai sa­ 
fari già cominciato e l'aumento dei prezzi, 
tutto ciè sembra indicare il suicidio per 
i dirigenti del partita, dello Stato, dell'eco­ 
nomia. Infatti non hanno altra uscita. La 
sopravvivenza della loro classe in questo 
Stato capitalista dipende dallo sviluppo 
delle industrie moderne: bisogna soddi­ 
sfare gli imperativi del capitalismo russo, 
fornire un minima al consuma interna, 
trovare delle esportazioni verso !'Ovest. 
Tutto è estremamente legato e l'aver trop­ 
po ritardato li ha ridotti a queste misure 
severissime e pericolose per evitare le 
tensioni sociali causale dall'insufficienza 
di produzione, 

Per caso, lo stesso dccreto che aurnenta 
i prezzi, aumenta i salari della polizia 
che è il miglior baluardo della classe diri­ 
gente insieme aile truppe russe. Sin dal 
1956 l'apparecchio di repressione è stato 
poco a poco rinforzato, ciè si è reso neces­ 
sario per I'acuirsi della tensione del rap­ 
porta forza lavoro - classe dirigente: le 
forze di sicurezza sono valutate, ne! 1970, 
a quasi un milione (su 32 milioni di abi­ 
tanti) (Christian Science Monitor del 17 
e 19 dicembre 1970). 

Lo sciopero contro il rialzo dei prezzl. 
L'arresto dei delegati. 

Domenica 15 dicernbre, due sezioni dei 
cantieri di Gdansk, già in sciopero (S 3 e 
S 4) eleggono per alzata di mano una dele­ 
gazione. I delcgati operai partono verso 
la clirezione del partita per discutere dei 
nuovi prczzi. 

In assenza del primo segretario Zenon 
Jundzill (che è a Varsavia al VI Plenum 
ciel comitato centrale per ricevere delle 
direttive sui rialzo), il seconda segretario 
del distretto ordina il loro arresto (ver­ 
sione data da! Clos Wybrzeza, giornale di 
Gdansk in una edizione che fu sequestrata 
quasi subito e da altri giornali che perè 
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collocano I'arresto il giorno 14 dicembre). 

Ouesti i fatti che segnano l'inizio del­ 
l'insurr ezione operaia. Sono importanti. 
Nella rivendieazione, lo sciopero per i sa­ 
lari - particoiare dei cantieri - diviene, 
per effetto di un decreto governativo, uno 
sciopero contra l'aumento dei prezzi, dun­ 
que lo sciopero di tutti i lavoratori. Cosl, 
senza che gli operai dei cantieri lo voles­ 
sero, la loro Jotta si spostava dal loro 
terreno partieolare su un terreno gene­ 
rale di contestazione di una decisione poli­ 
tica. Questo si ripercuoteva immediata­ 
mente sulla forma di lotta; la rivendica­ 
zione economica diveniva politica e Jo 
sciopero usciva dalla fabbrica, se gli ope­ 
rai si permettevano di andare a chiedere 
delle spiegazioni ai dirigenti del partito 
nella stessa città. Siccome era chiaro che 
erano stati raggirati da Kociolek, alto diri­ 
gente (com'era avvenuto tante aitre volte 
da parte dei piccoli burocrati della fab­ 
brica), essi non avevano fiducia che in 
Ioro stessi e designarono i propri delegati 
per portare avanti le loro rivendicazioni, 
nientificando cosi tutto l'apparato uffi.ciale 
di « comunicazione con la base ». Sin dal­ 
l'inizio, si trovarono riuniti tutti i caratteri 
che si chiarificarono e si ampliarono più 
tardi. · 

La profondità del movimento era do­ 
vuto al fatto che il problema toccava 
tutte le famiglie operaie. Le manifesta­ 
zioni di questa settimana furono, per certi 
versi, delle manifestazioni domestiche, de­ 
cise in famiglia (e non solo nella fabbrica) 
e che impegnavano donne e bambini per 
andare a protestare pressa chi di dovere 
(Politique Aujourd'hui n. 1, 1971, testimo­ 
nianza di quattro polacchi). 

Sembra anche che la decisione dei diri­ 
genti abbia fatto saltare il quadro di 
base del partita. Lo sgomento delle cellule 
davanti all'ampiezza dei movimento e della 
rivolta e di militanti di base fece si che 
tutta una parte dell'apparato - la più 
importante, poiché è quella che assicura 
il contatto indispensabile con tutta la po­ 
polazione, senza la quale tutto risulta 

nullo - propendesse dalla parte degli 
« insorti » apportando loro forza in questo 
momento ma debolezza più tardi. 

L'assemblea generale, 

Lunedt 14 dicembre alle 7.30, gli operai 
della W. 3, officina nella quale si trovano 
le sezioni S 3 e S 4, si riuniscono, senza 
dubbio stimolati dagli operai di queste 
sezioni. Hanno una cosa ben precisa da 
chiedere: la Jiberazione dei loro compagni 
delegati arrestati il giorno prima dal se­ 
gretario locale del partita. 

Come si organizza questa assemblea: 
il solo testimone a nostra disposizione è 
il Glos Wybrzeza del 28 dicembre 1970, 
bisogna precisare che si tratta di un gior­ 
nale perfettamente Jegale e quotidiano di 
Gdansk. 

« Ore 7.30... Il personale della W 3 si 
dirige verso il palarro della direzione. Gli 
operai degli a/tri laboratori gremiscono 
le piccole strade che portano al cortile. 
U na f alla di circ a tremila persane si riu­ 
nisce davanti all'eâificio in un'atmosjera 
da comizio politico. Vengono lanciate al­ 
cune grida isolate. I dirigenti apparvero 
spontaneamente » (Glas Wybrzeza del 28 
dicembre 1970). 

Si trattè di una manifestazione in cui 
i « mestatori » (questo termine corrispon­ 
de alla realtà certamente meglio di quello 
usato nella relazione del giornale locale) 
apparvero spontaneamente. Ma quai è 
stato, a partire da questo livello di sponta­ 
neismo nella latta, il passaggio all'auto­ 
organizzazione, cioè a dire a quelle forme 
di organizzazione che nascono e si affer­ 
mano nello scontro e per lo scontro, non 
solo con la polizia e I'esercito, ma anche 
con gli innumerevoli e difficili compiti di 
gestione che sorgono dallo sviluppo della 
Jotta? Non lo sappiamo. 

Se a Szczecin la persistenza di orga­ 
nismi di lotta fece conoscere la loro esi­ 
stenza e la loro azione, a Gdansk, in que­ 
sto stato di inizio della lotta, non si sa 

niente sulla maniera in cui si organizzano 
le manifestazioni. Quello che è chiaro è 
che tre ore dopo questa assemblea di fab­ 
brica, una colonna di parecchie migliaia 
di operai lasciè i cantieri per recarsi nella 
città. 

Daventl la sede del Partito. 

Punto d'arrivo della manifestazione: la 
sede del partita del clistretto. È naturale. 
È là che si trova l'organo dirigente che e­ 
mana tutte le decisioni e dove si trovano i 
responsabili. È ad essi che si deve chiedere 
conto degli aurnenti di prezzo e dei dele­ 
gati arrestati, Non vi sono, come ne! rama 
occidentale del capitalisme molteplici 
« autorità " e rnolteplici « pseudo-respon­ 
sabili ,, che fanno da « ostacolo » al po­ 
tere reale. È ben altro che una manite­ 
stazione pacifica davanti alla prefettura 
dopo essere anclati davanti la direzione 
della fabbrica, al Sindacato padronale, o 
anche, in uno sciopero selvaggio, davanti 
al sindacato operaio. 

Questa prima manifestazione è calma 
poiché non vi è, al mcmento, alcun mo­ 
tivo perché sia altrimenti. Dai cantieri, 
alla sede del Partito, il corteo dei mani­ 
festanti è raddoppiato (Glos W., 28 dicem­ 
bre 1970): marinai, operai, giovani donne, 
vi si sono uniti: 

« ... Il nucleo organirzato è costituito 
da uomini in luta da lavoro e caschi dei 
cantieri navali segnati con le sigle del 
W 3 e K 2 ... L'inno dell'Lnternazionale si 
alterna a quello delle guardie popolari e 
ai diversi slogans. La maggioranzu resta 
.perà silenziosa » [ ..• ] (G. W., 28 dicembre 
1970). 

Il primo segretario Karkoszka è sem­ 
pre assente (si trova aneora al VI Plenum 
di Varsavia). Non si sa ciè che farfuglia 
uno dei segretari che Jo sostituiscono, 
poiché, sin dalle prime parole, viene fi­ 
schiato. Ma già arrivano i poliziotti e da 
questo momento Je cose cambiano: 

« ••• Scoppiano dei disordini. I manii e- 

stanti si impadroniscono di una macchina 
della polizia: malte persane spingono la 
vettura. Dietro il veicolo si forma una 
colonna che si dirige verso i cantieri na­ 
vali » (G. W., 28 dicembre 1970). 

La rottura operal-studentl. 

Poco importa sapere chi ha cominciato 
se i poliziotti o i manifestanti. In questo 
momento gli operai sono convinti che 
non otterranno niente scnza una latta più 
dura. Il Partito rifiuta di ascoltarli: il 
solo dialogo possibile è quello che esso 
stesso irnponc, guello della forza. Ma per 
essere forti bisogna che tutti siano nella 
lotta, bisogna propagare la lotta. La presa 
della macchina della polizia rappresenta 
uno strumento utile a guesto scopo: essa 
è munira di un altoparlante ed è perciè 
che la si spinge alla testa del corteo. 

Estendere Ia latta agli operai e agli 
studenti, avere dei mezzi di informazione, 
questi sono gli obiettivi del momento. Il 
corteo si dirige per via Janzkolna verso i 
cantieri navali del Nord. Strada facendo, 
vengono Janciati degli appelli per un nuo­ 
vo concentramento aile 16 davanti alla 
sede del Partito e per una manifestazione 
l'indomani aile 7. 

Ai cantieri del Nord (ore 13.15), i diri­ 
genti hanno fatto chiudere i cancelli di 
entrata: un gruppo li abbatte, ma sembra 
che i dirigenti e i quadri riescano ad 
allontanare gli operai (il G. W. del 28 di­ 
cembre dice che « Il personale dei can­ 
tieri non Jascia entrare i manifestanti). È 
senza dubbio in virtù di questo scontro 
che gli appelli Janciati prendono una svol­ 
ta politica. E il corteo si dirige verso la 
scuola politecnica di Gdansk. 

« Ore 14.10. - La folla forza l'ingresso 
della Scuola Politecnica. Circa trecento 
persane entrano nef palazzo ed invitano 
gli studenti ad unirsi alla manif estazione. 
J. Stalinski, rettore della scuola, e Z. Prze­ 
wlocki, primo segretario dell'organizzazio­ 
ne del partita nella scuola, si portano da- 
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vanti ai manifestanti. Quando il rettore 
appare cominciano a salire delle grida 
dalla folla: "dategli un microiono, lascia­ 
telo parlare", Ma il gruppo all'interno 
della macchina della polizia non riesce a 
mettersi d'accordo. Uno dei "dirigenti", 
installato nella vettura, colpisce il rettore 
al visa. Il prof essor Stalinski scappa dalla 
macchina. Il più vecchio, Welnicki, che si 
trovava vicino, viene colpito alla testa con 
un casco di operaio dei cantieri navali. 

Parecchie centinaia di persane penc­ 
trano allora nel/a scuola e domandano 
agli studenti di uscire nella straâa. Inter­ 
rompono i corsi e sei persane entrano 
anche nella classe n. 264. Ma gli appelli 
non producono alcun effetto. Gli studenti 
rifiutano di prendere parte alle man if e­ 
stazioni. Ouaranta minuti più tardi, i ma­ 
niiestanti lasciano la scuola » (G. W., 28 
dicembre 1970. La versione dei Cahiers 
Rouges n. 3 - Polonia, è leggermente diffe­ 
rente: « un'altra delegazione operaia pre­ 
sentatasi all'università di Gdansk, scusan­ 
dosi per i Iatti del '68, ma pregando gli 
studenti di non partecipare al movimen­ 
to ... qucsta volta sarcmo noi che ci inca­ 
richeremo di rcgolare la questione ... ». E 
impossibile verificare questi fatti, i corn­ 
mentatori della Ligue communiste dicono 
che operai c studcnti sono « uniti nella 
lotta » ). 

Insuccesso davanti alla radio. 

Il corteo si dividc in duc, scmpre con 
le stesse prospettive: cercarc degli appog­ 
gi per la rnanifestazionc progettata. Una 
parte si reca alla città universitaria, un'al­ 
tra davanti al palazzo della radio. Ma qui, 
i manifestanti non si vogliono Iirnitarc 
a convocare gli operai davanti alla sede 
del partita per le ore 16: vogliono infor­ 
mare tutti gli operai polacchi. Sanna bene 
che la latta in cui sono impegnati adesso 
va molto più lontano, e chc Gdansk non 
puè restare isolata. 

Cosa accade davanti al palazzo della 

ardio? Non possediamo che una sola ver­ 
sione: 

« Ore 15.05 . Il tecnico di servizio si 
sente chieâere imperativamente di inne­ 
stare l'emittent.e affinché i manifestanti 
possano difiondere un appello al paese. 
I manijestanti minacciano gli impiegati 
della radio di "rompergli la testa". La­ 
sciano loro un quarto d'ara per riflettere, 
minacciando di spaccare tutto. I âirigenti 
cominciano il canto alla rovescia - re­ 
stano dieci minuti, cinque, tre. Il tecnico 
prende contatto col redattore capo aggiun- 
10 clie si trova nel palazzo vicino. Una de­ 
legazlone vi si reca. Due persane entrano 
per vederlo; una ventina che costituiscono 
la scorta, attendono all'ingresso, Il redat­ 
tore, Wierzbaniivski, rifiuta di innestare 
il circuito. Le parole del buon senso pro­ 
ducono ancora il loro effet to e la colonna 
si dirige verso il centra della città» (G.W. 
del 28 dicernbre 1970). 

È evidentemente un insuccesso, esatta­ 
mente came con gli studenti. E non è un 
effetto del caso. 

La lotta di una classe. 

Nel marzo 1968, in seguito alla proibi­ 
zione di un'opera di teatro: Gli Antenati 
di Mickiewicz (difensore del nazionalismo 
polacco, successivamcntc deportato in 
Russia ), gli scrittori di Varsavia, riuniti 
in asscmblea .straordinaria. reclamavano 
la possibilità di partecipare alla politica 
culturale. Reclarnavano contra il sisterna 
di censura. Nei giorni seguenti ebbero 
luogo delle manifestazioni a Varsavia e 
in aitre città. Vi furono violenti scontri 
fra gli studenti e la polizia, gli operai non 
si mosscro. Una severa epurazione poli­ 
ziesca contro tutti gli intcllettuali segul 
la repressione nella strada, 

Fu pcr questo motivo che, entrando 
nelle scu.olc, parte degli operai gridava: 
« Scusateci per marzo » (Le Monde, 31 di­ 
cembre 1970). Sembra quindi che i reso­ 
conti siano vicini alla realtà e che essi 
non trovarono malta solidarietà. 

Avviciniamo a quello polacco, gli avve­ 
nimenti di Budapest del '56. 

Nel 1956, in Polonia e in Ungheria, la 
destalinizzazione aveva prodotto in seno 
al partita, tutta una corrente liberale nella 
quale gli studenti e gli intellettuali ave­ 
vano giocato un ruolo preponderante, non 
solamente proponendo tutta una serie di 
soluzioni alternative per la classe domi­ 
nante, ma anche intrattenendo dei rap­ 
porti con dcgli elementi del proletariato. 
Al momcnto della sostituzione dei cornu­ 
nisti stalinisti con quelli vittime della 
stalinismo, la soluzione più logica ai pro­ 
blemi della classe dominante, gli opcrai, 
all'inizio, li avcvano segui ti. Ma la loro 
latta li portava a rivendicare altro che 
la semplice libertà d'espressione ed essi 
furono schiacciati a Poznan corne a Buda­ 
pest e in quest'ultimo caso, molli intelle­ 
tuali con essi. Le circostanzc locali, corne 
quelle estere, avcvano in effett i condotto 
ad una esplosione generalizzata nella qua­ 
le tutto il paese, compreso l'esercito c 
l'apparato della Stato crano caduti in una 
insurrezione ant i-russa a cui la parteci­ 
pazione operaia e la crcazionc dei consigli 
operai avevano dato un carattere prole­ 
tario avvicinandola alla Comune di Parigi. 

Il carattere ambiguo dell'intervento 
degli intellcttuali appare chiaro: da una 
parte essi esprimono alcune caratteri­ 
stiche della classe dominante, dall'altra, 
si uniscono ai produttori in un tentativo 
zoppicante, larvato e contraddittorio di 
superarc le condizioni capitaliste c di ne­ 
gare la divisione e l'opposizione fra i lavo­ 
ratori manuali e quelli intellettuali chc è 
l'essenza del capitalismo. 

Nel 1968 in Cecoslovacchia, la situa­ 
zione fu, in un certo qual modo, molto 
meno ambigua: sotto le apparenze del­ 
l'agitazione studentesca e intellettuale, la 
lotta prese il suo vero carattere di lotta 
fra due strati della classe dirigente, cioè 
a dire un tentativo di superare le condi­ 
zioni imposte dallo sviluppo del capita­ 
lismo di Stato, di passare ad un nuovo 
incremento della sviluppo industriale, a 
delle nuove forme di sfruttamento. 

In una tale trasformazione si innesta­ 
vano le tendenze di apertura all'Ovest e 
la necessità di tale trasformazione perché 
la sola che poteva permettere la moder­ 
n izzazione del sistema. Dubcek e i « Iibe­ 
rali » cechi rappresentavano un tentativo 
di compromesso fra le tendenze centri­ 
fughc e gli imperativi della classe do­ 
minante che la mantenevano nell'orbita 
russa. 

La classe dominante, in una parola « la 
burocrazia », si trovava dunque di fronte 
un problema difficile: quello di mante­ 
nere sotto la sua dominazione una popo­ 
lazione sfinita pcr la disastrosa situazione 
cconomica. Per fore cio, ovvero per pas­ 
sare ad una nuova forma di sfruttamento, 
legata allo sviluppo dei bcni di consumo, 
essa non poteva che ricorrere al mito del 
nazionalismo, ma anche qucsta soluzione 
era portatricc di germi contradùiltori. I 
Russi, c tutto l'insicmc della classe domi­ 
nante dell'Est europeo, non potevano ri­ 
schiare. Lasciare sviluppare questa espe­ 
ricnza poteva portare, alla fine, all'uscita 
della Cecoslovacchia dall'aria « sovietica », 
dando delle noie aile democrazie popolari 
e minacciando la dominazione della buro­ 
crazia, almeno sotto la sua forma attuale. 

La difficoltà che i Russi e i loro alleati 
ebbero nel trovare dei dirigenti sostitutivi 
è rivelatrice dello stato di contraddizione 
in cui si trovava la classe dominante ceco­ 
slovacca. 

Potcndo grosso modo carattcrizzare la 
lotta in scno alla burocrazia come una 
lotta Ira una setta « politica » e una setta 
« tccnocratica », e rappresentando quest'ul­ 
tima la frazione burocratica più sensibile 
allc clirctte prcssioni delle realtà econo­ 
miche, si puù dire che in Cecoslovacchia, 
la prima aveva completamente ceduto il 
passa alla seconda e i Russi non potevano 
tollerarlo. 

Senza dubbio la classe tecnocratica, 
nella persona di Dubcek, tentè di appog­ 
giarsi, sopratutto verbalmente, sulla classe 
operaia. Ne! momento critico chiamè tutti 
alla calma e d'altro canto gli operai non 
presero realmente parte alla lotta, si limi- 
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tarono a prendere parte all'opposizione 
nazionale e nazionalista contra le potenze 
straniere e a praticare dopa il fatto un'op­ 
posizione discreta. 

II comportamento degli intcllettuali 
non fece altro che conformarsi alla situa­ 
zione. Si limitarono alla difesa della posi­ 
zione liberale esigendo per essi uno sta­ 
tuto simile a quelli che si conoscevano 
in Occidente, per aggregarsi aile aitre clas­ 
si sociali nell'Unione Nazionale. 

A Gdansk, al contrario, sin dall'inizio 
dell'insurrezione, si constata una rottura 
fra gli operai e gli intellettuali, e questi 
ultimi, sollecitati dagli operai che lottano 
per i Joro obiettivi di classe, non si asso­ 
ciano alla lotta corne in Ungheria. Infatti 
non sono gli intellettuali che animano il 
movimento per liberalizzare il regime e 
trovarvi un posto più cornodo, elaborando 
la sua frascologia e la sua ideologia, ma 
sono gli operai che lo determinano con 
delle rivendicazioni precise e pratiche, che 
non sono sentite dagli studenti e dai tee­ 
nici. È possibile che temano chc il movi­ 
mento, ancora alla sua fase iniziale, è fra­ 
gile e pericoloso c pensano che bisogna 
attendere. 0 al contrario, vedono che que­ 
ste rivendicazioni pratiche e précise, usci­ 
te dalle fabbriche e traboccate nelle stra­ 
de, contengono in germe una opposizione 
brutale alla classe dominante e portereb­ 
bero ad uno scontro violenta, mettendo in 
causa l'esistenza stessa dello Stato capi­ 
talista e conducendo ad una repressione 
del tipo di quella di Budapest. 

Comunque sia, la classe intellettuale 
non seguirà il movimento. 

Non si puo afferrnare, col P.C. e con­ 
soci, che le esigenze degli intcllettuali 
sono quelle dei piccoli borghesi e che 
sono slegate dalle realtà operaie, per cui 
la loro latta non coïncide completamente 
con quella delle classi operaie. Ciè signi­ 
fica non tenere conto della società capi­ 
talista di oggi che ha fortemente modi­ 
ficato la posizione della classe operaia 
« manuale » nell'attuale sistema di produ­ 
zione. La Rivoluzione non puè essere il 
risultato dell'azione di questa sola classe 

sociale ma della lotta congiunta dei lavo­ 
ratori manuali e intellettuali per la co­ 
struzione della nuova società. Senza dub­ 
bio una tale azione congiunta esige uno 
sviluppo del capitale che i paesi dell'Est 
non hanno ancora raggiunto. 

E se è vero che gli operai di Gdansk 
vengono a cercare l'aiuto di colora che 
sono stati ieri repressi dal comune ne­ 
mico, si puè anche pensarc che, confu­ 
sarnente, superando le condizioni pura­ 
mente oggettive, essi sentono la necessità 
di questa unione. 

È una evidenza da constatare che, se 
non fosse per delle ragioni di sviluppo 
economico, in Polonia sussisterebbe la 
possibilità di una talc unione « rivoluzio­ 
naria » anche se al limite potrebbe por­ 
tare all'equivoco ungherese. 

A Gdansk, questa unione, anche se am­ 
bigua, non avviene. 

In Polonia, nel 1970, gli operai sono 
soli nella Joro latta di classe. 

Gli scontri sulle strade e l'lncendlo 
del palazzo del Partito. 

Prima delle ore 16 cominciano i taffe­ 
rugli. La polizia tenta di impedire ai mani­ 
festanti di raggiungere la sede del par­ 
tita: non vi riesce. Gli operai sono armati 
per battersi: pierre, bulloni, sbarre, ca­ 
tene, tubi di piombo. Le pattuglic moto­ 
rizzate della polizia devono cedere il ter­ 
reno. Parte clegli scaricatori di porto si 
dirige verso la città al grido di: « Vo­ 
gliamo pane, la stampa mente "· Durante 
il tragitto vengono rotti i vetri della Casa 
della Starnpa, del teatro, della Banca e 
del ristorante Monopol; sono questi tutti 
organi reali o simbolici della potenza del 
Partita e dei privilegi della classe domi­ 
nante. Verso le 18 raggiungono la sede 
del Parti to : 

« Una pioggia di pietre rompe. i vetri. 
Alcuni giovani tentano per due volte di 
appiccarvi il [uoco, Riescono infine ad 
incendiare la tipografia situata negli. scan­ 
tinati. Alcune unità della rnilizia e. del- 

l'esercito entrano in azione. La folla si 
sposta verso la piazza che si trova di 
fronte alla stazione principale e verso la 
Wezel-Pistowski rompendo i vetri del caf­ 
fè Monopol. Gli ordini di disperdersi non 
hanno alcun eff etto e nemmeno i gas 
lacrimogeni o i petardi f anno arr es tare 
gli attaccanti. In questa zona gli scontri 
continueranno fino alle 22. 

Approfittando del fatto che le [orze 
della milizia sono state concentrate nella 
zona della stazione, dietro l'albergo Mo­ 
nopol, nei pressi delle vie Rajska e Hewe­ 
liusza alcuni vandali si danno alla pazza 
gioia. Un en orme fa/à viene fatto bruciare 
all'incrocio delle due st rade e vicne ali­ 
mentato con le tavole della steccato di 
un cantiere edile e con gli alberi di Na­ 
tale di uno stand di vendit a dei dintorni. 
Arriva un'autobotte dei pompieri; alcune 
persane arrestano il veicolo, fanno uscire 
i pompieri e parecchi adolescenti spin­ 
gono la macchina nel fa/à. Le [iamme 
circondano il veicolo e l'esplosione del 
serbatoio della benzina alimenta il fuoco. 
Altri due autobus vengono bruciati la 
stessa sera alla [ermat a vicina all'albcrgo 
Monopol. 

Mentre si svolgono gli incidenti davanti 
alla stazionc, alcuni giovani si impadro­ 
niscono di un chiosco di giornali situato 
vicino al pronto soccorso della stazione e 
vi appiccano il [uoco, Alcuni minuti più 
tardi w1 altro chiosco, all'altro lato della 
strada, viene tras] ormat o in torcia. Suc­ 
cessivamente, alcuni predoni penetrano in 
un magazzino Kobra, in uno di coniezioni 
di via Heweliusza e in una ârogheria » 
(G. W. del 28 die. 1970). 

Gli scontri nella strada continuano fino 
alle 22, malgrado gli appelli alla calma 
lanciati, tramite la TV locale, da Tadeusz 
Bejm, prcsidente del consiglio regionale. 
Tutti gli alti funzionari si rifugiano nclle 
caserme della marina (Cahiers Rouges, n. 
3, pag. 8). 

Gli operai cercano di procurarsi delle 
armi e del materiale: i magazzini alirnen­ 
tari vengono presi d'assalto per prendere 
bottiglie e alcool per le bombe Molo- 

tov (si tratta qui di una necessità tat­ 
tica). Si assalgono le macchine della po­ 
lizia per procurare armi e altoparlanti; 
le più grosse di queste vetture vengono 
gettate dal ponte sulla linea ferroviaria. 
Tutte queste azioni sono in quel momento 
naturali e necessarie. Vi saranno poi tren­ 
tacinquc feriti ricoverati in ospedale, Nella 
scrata, il prcsidente del Presidium del 
Consiglio Nazionale del distretto locale 
lancia un appcllo alla ragione e chiede di 
isolare i gruppi di distruttori. 

Si hanno anche degli arresti di ladri, 
in quanta dei gruppi di giovani e di donne 
hanno cominciato a saccheggiare i negozi 
pcr procurarsi tutto ciè chc hanno sempre 
clesiderato e non hanno mai avuto. 

« ... Si precipitano su tutti i prodotti 
esposti nei magarzini. Alcune donne in­ 
dossano più cappotti, l'uno sull'altro, ed 
aitre, cariche di pile di camicie, si afiret­ 
tano a -port arlc in luogo sicuro, Nella 
strada si vedono dei giovani impacchet­ 
tare gli oggetti più. strani: pellicce, aran­ 
ce, vini pregiati ... » (Le Monde del 18 di­ 
cembre 1970). 

Estensione dello sciopero. 

Sin dalle prime ore ciel martedi 15 di­ 
ccrnbre risu!ta evidentc che gli operai 
fanno di tutto pcr cstcndcre lo sciopero 
e che questo si csrende effettivamente: 

« Martcdt 15 ore 0.45 Gdansk. Nel porto 
di Gdansk si ha una situazione di scio­ 
pero. Le zone l, 2 c una parte della. 3 non 
lavorano. Sul marciapiede di carico del 
carbone e di altri minerali il lavoro pro­ 
seguc norrnalmente. 

Ore 1.10. Arriva la notizia che gli ope­ 
rai, in assemblea nella sala delle riunioni, 
rifiutano di lavorare e preparano uno scio­ 
pero generale di sette ore. 

Ore 4.20. Il porto è in sciopero. I diri­ 
genti del porto discutono con gli operai, 
tuttavia gli scaricatori rifiutano di ripren­ 
dere il lavoro. È la loro espressione di 
solidarietà con gli scioperanti. Ma mana 
che il tempo ,passa si moltiplicano i casi 
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in cui si obbligano le persane a lasciare il 
loro lavoro, Sui gruisti la pressione è par­ 
ticolarmente forte. 

Ore 6. Nelle officine Hydroster tutti 
hanno ripreso il lavoro. Net cantiere del 
Nord e net cantiere delle ripararioni, gli 
operai sono venuti ma non hanno ancora 
cominciato a lavorare. Le officine mecca­ 
niche di precisione Bimei, la [abbrica di 
mobili per navi, i [errovieri, sono al la­ 
voro. 

Ore 6.40. Seicento lavoratori della se­ 
zione K 3 del cantiere navale di Gdansk 
lasciano la loro sezione e si spostano verso 
l'eâificio della âirezione. Sul posta arri­ 
vano i grup pi dei rnagazzini C e della se­ 
zione K 2. Alla Blaszanka duecento per­ 
sane non hanno ripreso il lavoro, alla Hy­ 
droster aumenta la tensione [ra gli operai 
e in una delle sale, cento persane sono 
riunite in silenzio, Nelle officine n. l della 
fabbrica di mobili, seicento persane non 
sono andate al lavoro. 

Ore 6.45. Dalla porta della ZNTK esce 
un gruppo di mille persane. Gli organizza­ 
tori di questa mani] estazione mettono alla 
testa del corteo i ragazzi della scuola pro­ 
fessionale a guisa di protezione. Davanti 
alla sede della âirezione dei cantieri na­ 
vali vi sono già più di millecinquecento 
persane. Arriva anche la sezione K 2. Il 
primo segretario del Comitato, Lerzy 
Peinkwski, tenta di parlare ; è salutato 
dalle grida : "Abbasso, buttatelo [uori", 
per cui gli risult a impossibile [arsi sen­ 
tire. Il comizio termina con dei fischi e 
delle grida minacciose. 

Ai canticri di riparazione, le maestran­ 
ze sono ammassate âavanti alla direzione. 
Tutti vogliono unirsi agli scioperanti del 
cantiere navale e nessuno ascolta il di­ 
rettore âell'officina che tenta di calmarc 
l'agitazione. 

Ore 6.50. Un gruppo di opérai arriva 
alle porte del cantiere del Nord manije­ 
stando in favore della sciopero generale, 
ma gli viene impedito l'accesso alla fab­ 
brica. Allo ZNTK, una parte delle mae­ 
stranze tiene un. comizio, la stesso suc­ 
ccde nell'officina n. 1 dell'Hydroster. Nel 

porto di Gdansk non si è ripreso il lavoro, 
l'atmosjera è tesa ma generalmente calma. 
In compensa il lavoro non è cessato 
nell'industria del gas e in altre due o tre 
officine » (G. W. del 28 dicembre 1970). 

L'attacco alla sede della rnilizl.a. 

Un imponente corteo si dirige nuova­ 
mente verso la città. Man mano si accre­ 
sce di opcrai venuti da aitre Iabbriche, di 
passanti, di giovani, di barnbini. Si arresta 
alcuni istanti davanti alla sede del comi­ 
tato regionalc. Sembra che questa fer­ 
mata sia stata puramente tattica poiché 
subito dopo vengono attaccati la sede del 
comando della milizia c il municipio. 

« Ore 7.30. Un piccolo gruppo di mili­ 
riani viene rcspinto in f ondo a via Swierc­ 
zewski c si nascondc nell'edificio del co­ 
mando della milizia. Una parte entra 
nel municipio, gli altri indietreggiano 
verso il fonda della strada. Nei prcssi del 
polarzo del Tribunale, la strada è bloccata 
per tutta La sua larghezza da una f olla 
che impedisce agni accesso a questo quar­ 
tiere. Un gruppo di miliziani ripiega dietro 
questa via Kartuska. È in questo momento 
che si att acca il palazzo dove si trova il 
comando del traffico. Un gruppo tenta di 
demolire le porte blinda te dell' entrata. 
Nef parcheggio, davanti all'edificio, si tro­ 
vano sei autoradio della milizia e aitre 
tre vetture speciali. Un gruppo di tre per­ 
sane è i11 azione; lavorano sistematica­ 
mente: il primo demolisce i serbatoi della 
bcnzina con l'aiuto di un arncse â'acciaio, 
il seconda tiene in mana una torcia accesa 
e il terza li copre con una pistola. Si sen­ 
tono delle grida : "lasciate uscire i carce­ 
rati ". Scopo dell'aggressione è raggiun­ 
gere la prigioue. Vi è una nuvola di gas 
lacriniogeni. La milizia utilizza i manga­ 
nelli e le granat e ma non puà resistere 
alla pressione. Il gruppo più agguerrito, 
armato di sbarre di ferro, entra nell'edi­ 
[icio e prende possesso del pianterreno 
clave si trova il deposito delle armi. All'ul­ 
timo momento, alcuni [unzionari del co- 

manda erano riusciti a portar via, dai 
luoghi minacciati, alcune âozzine di mitra 
e le munizioni che, in mani non autoriz­ 
zate, avrebbero potuto essere l'origine di 
una trageâia. Una parte dei manifestanti, 
scavalcando le finestrc interne, arrivano 
nel cortile, aprono le porte metalliche e 
[anno entrare i rinjorri. Il mura della pri­ 
gione è a soli cinquant a metri. I poliziotti 
si mettono in posizione di dijesa. Verso di 
loro vengono lanciate delle pezzc imbe­ 
vute di benzina e, anche se sotto una 
pioggia di pietre, i [unzionari della milizia 
riescono a spegnere i f ocolai d'incendio. 
I miliziani resistono alla pressione della 
[olla, sono armati di granate, di pietre e 
di sedie. I capi della dijesa dell'edificio 
hanno un altro grave problema : ne/la 
strada, i [unrionari della miiizia, respinti 
contra il mura, sono bombarclati con mat­ 
toni, pietre, bulloni e con gli oggett i più 
âiversi. Dalle finestrc del comanâo pos­ 
sono vedere la fol/a, armat a di bastoni, 
massacrare un miliziano accerchiato. U na 
raffica basterebb e per venirgli in aiuto. 
Tuttavia l'or dine non arriva. 

Ore 7.45. Nel quartierc del comando e 
del Présidium della città la situazione è 
molto minacciosa. Sono arrivati dei rin­ 
[orzi. Il primo dist accamento è riuscito 
ad attraversare la {alla in via Kartuska, 
il seconda è arrivato da via 3 Maggie. I 
maniiestanti sono st ati respinti dall'altro 
lato del ponte in via Swierczewski. Net 
palazzo del comundo, i miliriani spengono 
l'incendia del piant erreno e del primo 
piano. Si fa una revisione dell' eâificio: al 
primo e al terza piano vi sono tracce di 
sei colpi di arma da [uoco tirati dalla 
strada " (G. W., 28 dicembre 1970). 

Perché questo attacco? 
Malgrado il silenzio e il suo evidente 

orientamento, questo scritto ci dà una 
risposta irnmcdiata : è la prigione che è 
presa di mira. È il tentativo di liberare i 
delegati, i manifestanti e i sacchcggiatori 
arrestati sin dalla domenica. Ed è t'arriva 
dei rinforzi della milizia che irnpedisce di 
arrivare a questo scopo. 

La guerriglia ln strada e l'incendlo 
al comitato regionale. 

La lotta diviene generale e arriva in 
tutte le strade di Gdansk. 

« Siamo nelle vie Hucisko e Kalinowski, 
Alcuni giovani inaugurano nu nu.ovo tipo 
di aggressione. Fermano un. camion, [anno 
scendere il conduttore e uno dei giovani 
si siede al posta di guida, mette in moto 
il veicolo, lo dirige sui miliziani e salta 
f uori dalla gabina. Contrariamente all'a­ 
spettativa il camion gira a destra verso 
l'entrata della st azione : la folla si salva 
perché, .per [ortuna, la vettura sale sul 
marciapiede e si arrest a contro un lam­ 
pione. Un milizlano sale su un autobus 
in marcia e gli fa cambiare direzione al­ 
Iont anarulolo dal pericolo. Un altro tenta­ 
tivo [inisce con una t ragcdia : il giovane, 
saltanâo dalla macchina, cade battendo 
la testa contra la cabina di un altro ca­ 
mion, muore sul colpo. Ouest a forma di 
aggressione sarà ancora ut ilizzata davanti 
alla sede del Comitato Regionale dove, [ra 
l'altro, ci si appropria di un camion ca­ 
rico di pesante mat eriale da costrurione. 
Più di mille persane [ortemente eccitate 
dalla latta e dalle prime vit time, attacca­ 
no l'edificio del Comitato Regionale. Vi­ 
cino alla st azione vi è una colonna di [umo 
n.era; vicino all'uflicio spedizlone merci, 
cinque macchine della milizia e âell'eser­ 
cito e alcune macchine ciel/a posta bru­ 
ciano, Parecchi curiosi arrivano con i filo­ 
bus da/ ponte Blednik. 

Ore 9.20. Tentativo d'incenâio della se­ 
de del Comitato Regionale. Quattro aâo­ 
lescent i arrivano dal lato del parcheggio, 
davanti alla chiesa, e si âirigono verso 
le finestre del pianterren.o. Fra di essi, 
una ragazza in imperrncabile nero e calte 
blanche, che porta un bidone di benrina. 
I ragazzi la sollevano ed essa versa la 
benrina sul âavanzale della finestra. La 
benzina cola lungo il mura e basta un 
fiammifero per farta accendere. Il [uoco 
si espande rapidamente. Nel [rattempo un 
altro gruppo si dirige verso le (mestre 
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dello scantinato, un grosso getto di ben­ 
zina, una fiamma enorme. Ora gli incen­ 
diari cambiano tattica e lanciano verso 
le finestre delle pezze imbevute di ben­ 
zina. Già ai primi tentativi le fiamme avvi­ 
luppano l'edificio, le tavole e tutto il mate­ 
riale del ristorante, situato a pianterreno, 
bruciano, Cià che è spavent oso, è il si­ 
lenzio e la passività della folla degli adul­ 
ti, la taro indifi erenza e il loro accani­ 
mento che rendono impossibile agni soc­ 
corso per la gente che si trova nel palazro 
del Comitato Regionale. 

Ore 9.50. / manijestanti sono arrivati 
ad incendiare il palazzo del Comitato Re­ 
gionale lancianâo degli oggetti infiammati, 
bottiglie di alcool da bruciare e rottami 
provenienti da un negorio in f ase di demo­ 
lizione di via Elisabeth. Dentro l'edificio, 
i lavoratori, i soldati, e i miliziani rimasti 
prigionieri, sgornbrano i tappeti, le tende 
e i mobili dai luoghi minacciati dall'in­ 
cenâio, 

Il palazzo è .pie no di gas e di f umo. 
Solo i soldati hanno delle maschere anti­ 
gas. L'entra/a principale è in fiamme, due 
soldati tentano di spegnere il [uoco con 
dell' acqua. 

Ore 10.15. / soldati ricevono l'ordine di 
sparare wza raffica di avvertimento. Ti­ 
rano in aria dal quarto piano. Dalla folta 
un coro di risate scgue la rafiica. 

Ore 11. Viene data l'ordine di evacuare 
ïeâificio del Comitato Regionale: si or­ 
dina di uscire dalle finestre. L'esercito ri­ 
ceve l'autorizzazione ad utilizzare le armi. 
La tattica consistera nef [ormare un corri­ 
âoio in mezzo al quale passeranno i lavo­ 
ratori del Comitato e i miliriani. Gli uomi­ 
ni âell'esercito e i lavoratori si raggrup­ 
pano al primo piano, get tano i tappeti nel 
cortile -per attutire la caâuta e saltano 
dalle finestre. 

Ore 11.35. La maggioranza dei soldati è 
già net cortile ma non si pub continuare 
l'evacuazione seconda la tattica prevista 
in quanta i soldati sono circondati dalla 
folla. I giovani sono in maggioranza. 

Un gruppo aggressivo circonâa i mili­ 
ziani e i lavoratori del Comitato. I giovani 

sono accaniti, vi è moltissima gente ecci­ 
t ata. Tuttavia, i lavoratori del Comitato 
che escono dall'edificio in fiamme, tro­ 
vano nella massa degli operai più anziani 
che li strappano dalle mani dei giovani. 
Alcuni gruppi di incenâiari penetrano nel 
palazzo abbandonato e appiccano il fuoco 
in diversi punti del quarto piano. 

Ore 14. Nell'eâificio vi sono ancora due 
miliziani che non sono riusciti a salvarsi 
per tempo. Una parte della [olla li con­ 
dana a morte. Una macchina dei pompieri 
che veniva in loro aiuto, viene [ermata e 
incendiata. Non si arriva a salvarli con 
l'elicottero a causa del venta. La milizia 
e l'esercito, che concentrano tutti i loro 
sf orzi per salvare la gente bloccata nel­ 
l' edificio in fiamme, non possono arrivare 
a mett ere in f uga i laclri che saccheggiano 
le bot tcghe delle vie Garncarska e Rajska 
e i mercati. 

Ore 14.45. Le [orze dell'orâine scaccia­ 
no con f atica la f alla che si trova âavanti 
al Comitato Regionale. Le due ultime per­ 
sane lasciano il palazzo in fiamme avvolte 
in pezze bagnate correndo per i corridoi 
in preda all'incendio. Sono state salvate. 

Ore 15. Grossi gruppi di operai dei 
cantieri navali di Gdansk, dei cantieri del 
Nord e dei cantieri di riparazione ritor­ 
nano sui luoglti di lavoro e annunciano 
lo sciopero. Ne! centra, nella città, vi è 
un'atmosiera di lutto, si sente lo scoppio 
delle granate. Dalla parte di Wrzeszcz arri­ 
va una colonna di mezzi che trasporta 
t rup pe, inviate per dif endere il lit orale 
quale punto di utilità pubblica. La folla 
an-esta la colonna all'ingresso della sta­ 
zione principale. Alcuni giovani saltano 
sulle autoblindo obbliganâo i soldati, che 
non si decidono ancora ad utilizzare le 
loro armi, a lasciare tre vetture. Oualcuno 
tenta di mett ere in marcia uno dei veicoli. 
Un ragazzo finisce sotto i cingoli. Si tra­ 
sporta la vittima nell'atrio e la si ricopre 
con dei fiori presi da! fioraio della sta­ 
zione. La f olla, eccitata, dà [uoco a un 
chiosco di giornali e il fuoco si propaga 
rapidamente alla posta e alla consegna 
dei bagagli. La marea di gente si éstenâe 

fino all'ufficio del commissario e fino aile 
abitazioni dei f errovieri. Alcuni [unrio­ 
nari del commissariato e della milizia e 
alcuni ferrovieri mettono mano alle pom­ 
pe. 

Tuttavia gli impiegati del commissa­ 
riato sono impossibilitati ad uscire. Da­ 
vanti alla porta vi è una folla aggressiva; 
lo stesso nel corridoio dal quale potreb­ 
bero raggiungere il tetto e sfuggire al 
[umo e aile fiamme. 

I miliziani e la famiglia di un ferro­ 
viere vedono la folla che arresta una 
compagnia delta milizia che veniva loro 
in aiuto. Non possono uscire sparando 
poiché ciô significherebbe provocare altre 
vittime. D'altronâe non si ha l'or dine di 
utilizzare le armi. Quando gli impiegati 
del commissariato hanno di già perso agni 
speranza, l'aiuto arriva da[ lato di Bled­ 
nik. Alcune persane sono salvate dalla 
morte» (G. W., 28 dicembre 1970). 

In questo momento, sia nello sciopero 
come nella strada, gi opcrai agiscono in 
massa. Ciè che colpisce di più in questi 
avvenimenti decisivi, è che la folla si 
sposta da un obiettivo all'altro, obbe­ 
dendo, al di fuori di agni organizzazione, 
sostenuta dagli impulsi che vengono da 
essa stessa ma con una efficacia e una 
« logica » che appariranno chiari solo a 
posteriore. A questo punto non si ha bi­ 
sogno di organizzarsi: la folla occupa la 
strada, è tutto. 

Questo momento segna una svolta nella 
lotta. Il partita, la polizia e l'esercito non 
dispongono di moita gente per proteggere 
gli edifici pubblici. Altri locali verranno 
incendiati fra cui la sede della società 
cooperativa. Il saccheggio è generale. I 
manifestanti sono dappertutto, il rapporta 
di forza non pub essere ristabilito che con 
una repressione più violenta, cioè utiliz­ 
zando le armi. F. questa situazione che fa 
decidere i dirigenti a dare l'ordine di spa­ 
rare a vista. 

L'autorizzazione arriva da Varsavia. Ma 
è già evidente che le armi non risolve­ 
ranno niente: " dopa la raffica la folla ha 
riso in coro ». Casa fare contra una folla 

che ride dei fucili e dei mitra: essa è do­ 
cisa ad andare molto più lontano e a non 
limitarsi all'invasione delle strade. I diri­ 
genti capiranno tutto cio con molto ri­ 
tardo. 

Intervento dell'esercito. Il Partlto 
riprende il controllo della città. 

Kociolek, rifugiato nella caserma della 
marina ad Oksywic, ha preso in mano il 
comando. Il mercoledi, Avery Aristov, am­ 
basciatore russo arriva in aereo da Var­ 
savia per dirigere la repressione (News­ 
week del 28 dicembre 1970). 

Già dalle ore 18 del martedl 15 dicem­ 
bre era stato decretato il coprifuoco in 
tre città e proibito agni assembramento. 
Di fronte alla forte repressione nella città, 
dove i rinforzi arrivano in abbondanza, il 
grosso dcgli operai ritorna ai cantieri. 

La città è pattugliata dai miliziani, i 
pompieri spengono gli incendi, degli ope­ 
rai del comune ed altri lavorano tutta la 
notte per tentare di sistemare tutto cio 
che è stato distrutto. Vengono arrestati 
dei giovani operai trovati in possesso di 
armi diverse (benzina, bastoni, granate, 
armi recuperate), centoventotto, fra cui 
delle donne e dei ragazzi accusati di 
saccheggiamento e di devastazioni. Nella 
sola giornata del 15, si contano sei morti 
e trecento feriti. I resoconti del giornale 
di Gdansk minimizzano la portata della 
resistenza operaia. 

Il martedï 15, verso mezzogiorno, allor­ 
ché i mezzi blindati fanno la loro appa­ 
rizione, i manifestanti (donne e bambini 
compresi) si siedono in mezzo alla strada 
per non farli passare. Un operaio viene 
stritolato da un carra armato. Pare che 
i soldati più giovani abbiano rifiutato di 
condurre i loro tanks fra la folla e quando 
la polizia tirava direttamente sugli opérai, 
essi sparavano in aria. 

I miliziani vengono eliminati in tutti 
i modi: strangolati, impiccati, uccisi con 
le loro stesse arrni, linciati, lapidati, al­ 
cuni vengono legati col filo di ferro e 
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gettati nelle acque del porto ... (da un re­ 
portage svedese trasmesso per radio a 
Malmoe). 

La polizia, l'esercito e il partito sono 
orrnai padroni della strada, gli opcrai 
hanno preferito rinchiudcrsi nei cantieri. 
Replicano alla violenza della reprcssione 
poliziesca e per prevenire gli attacchi sui 
cantieri, minacciano di sabotare le attrez­ 
zature delle officine, di far saltare i tubi 
dell'acqua e del gas, di distruggere le 
navi in costruzione e di incendiare quelle 
che sono nella darsena. Alla Direzione dei 
cantieri, viene data l'ordine di far uscire 
dalla rada le navi che sono quasi allestite 
e di mettere in luogo sicuro la docurnen­ 
tazione sulla costruzione delle navi. Con 
questo pretesto, l'esercito riceve l'ordine 
di entrare nei cantieri (G. W. del 28 di­ 
cembre 1970). 

Il dlscorso dl Koclolek. 

La sera di questo stesso martedi 15, 
Kociolck parla alla tclevisione di Gdansk 
e non sulla rete nazionale. Riferendosi al­ 
l'azione delle forze dell'ordine, egli afferma 
chc questa si è resa necessaria perché il 
lavoro continuasse e per lo sviluppo della 
società: 

« Non vi è altra scelta, l'anarchia e il 
brigantaggio sono la distruzione di cio 
che possediamo. Sono la ravina di agni 
guadagno materiale, sociale e personale. 
La ravina delle norme sociali di vita, la 
ravina delle buone abituâini. Ognuno di 
noi deve parsi la domanda se cio che sta 
succedendo serve alla Polonia ed ai suai 
affari. Noi abbiamo f allo molto per risol­ 
vere in modo conveniente le questioni na­ 
zionali che non erano state risolte alla fine 
della seconda guerra mondiale. Abbiamo 
fatto tanto perché la nostra patria ces­ 
sasse di essere debole e dipendent e, per­ 
ché godesse di aut orit à e di rispet to e cià 
che ci dispiace di più è il pensare che si 
fa torto a questa causa che è la più sacra 
f ra tulle». 

Kociolek chiede a tutti di terminare 

lo sciopero, di ritornare al lavoro, garan­ 
tendo agli operai dei cantieri navali e agli 
scaricatori degli aumenti dei salari. 

Con questo discorso e con l'offensiva 
del potere che non intende œdere, l'in­ 
surrezione nella strada sembra annientata. 
Il potere pensa che con ciè sia riuscito a 
distruggere ogni combattività. Ora, si trat­ 
ta di riprcndere l'essenziale, non solamente 
gli apparecchi di produzione che sono 
nelle mani degli operai che occupano i 
cantieri, ma anche il dominio di clas­ 
se pcr indurre gli operai a riprendere 
la loro condizione di oggetti, di alienati 
totali, al momento in cui torneranno al 
lavoro. 

L'accerchiamento dei cantierl. 

I cantieri sono accerchiati da tanks e 
da autoblindo dei distaccamenti militari. 
I carri arrnati hanno riprcso possesso 
delle strade e proteggono ciè chc resta 
degli edifici che rappresentano il potere. 

Agli appelli pomposi e machiavellici di 
Kociolek, segue l'intervento dcgli « attivi » 
(che sono i militanti at tivi di base, coloro 
su cui riposa la potenza morale del Par­ 
tita, poiché esplicano una funzione di eu­ 
scinetto fra Partito e operai). 

Alle 6.40 di mercoledi 16, davanti alla 
Direzione dei cantieri navali sono riuniti 
più di cinquemila persone (il 75 % degli 
operai). Vengono riaffermate le rivendi­ 
cazioni già precisate: rialzo dei salari, 
diminuzione dei prezzi, liberazione dei 
detcnuti. Intervengono gli attivisti del par­ 
tita c i dirigcnti per orchestrare l'offen­ 
siva di Kociolck: ripctono le sue stesse 
parole e aggiungono una minaccia pre­ 
cisa : l'esercito ha ricevuto l'ordine di spa­ 
rare a vista su tutti i manifestanti. 

I dirigenti sentono di non avere alcun 
poterc sugli opcrai, E questi, tentano di 
tastarc fino a che punto arriverà l'esercito 
o vogliono farsi strada verso la città? Al­ 
cuni gruppi di giovani vanna incontro ai 
carri che sono aile porte dei cantieri. Que­ 
sti tirano, fanno dei morti e dei feriti. 

Pare che parecchi carri siano stati incen­ 
diati. Finalmente gli operai si ritirano 
nelle officine dove l'esercito non entra. Lo 
sciopero riprende la primitiva dimcnsione 
poiché il potcre politico non è stato in­ 
taccato, ma, al contrario, riprendendo il 
controllo delle strade, ha ristabilito il suo 
potere fisico e la sua padronanza su 
tutte le strutture dello Stato. 

Dlsfatta degll operal, Si organlzza 
lo sclopero nef cantieri navall. 

Nonostante questo tentativo di sortita, 
gli operai decidono di rinchiudersi nei 
canticri; abbandonano la strada ed è una 
grossa vittoria per la repressione. 

Ne! 1936, a Barccllona, la folla era riu­ 
scita a dominarc senza armi un grosso 
nucleo di mitragliatrici poste sulla piazza 
Catalogna, sicuramcntc perché allora si 
aprivano diverse prospcttive politiche. Gli 
operai di Gdansk, al contrario si chiudono 
nei canticri, anche se altri aspetti della 
lotta si sviluppano. 

II loro rifugiarsi nci canticri, questa 
seconda fase della latta, li costringe all'or­ 
ganizzazionc, a superare lo stadia della 
rivolta alla cicca. E net processo rivolu­ 
zionario è questo stadio di auto-organizza­ 
zione sui luogo di produzione che con­ 
diziona la trasformazione sociale, poiché 
impegna gli operai stessi ne! tentativo di 
gestionc dell'apparato economico. Questi 
tentativi risultano alla fine più importanti 
dell'organizzazionc stcssa della latta fi­ 
sica contro le forze della repressione, per 
quanto questa passa essere importante 
perché prendcre in mana l'apparato eco­ 
nomico significa l'afiermazione del potere 
della classe dei produt tori. Ma è evidente 
che lo scontro psichico con la classe domi­ 
nante è ineluttabile, anche se a Gdanks, 
questo stadio non sarà raggiunto. 

Ritornati nelle officine, gli operai de­ 
terminano Je Joro rivendicazioni, mettono 
a punto i loro organi di gestione, di colle­ 
gamento e di raITorzamento dello sciope- 

ro, i mezzi di pressione sui potere dei 
miliziani dei cantieri al fine di sventare 
qualsiasi provocazione, I' organizzazione 
del vettovagliamento. Si tratta quindi di 
organi destinati ad una latta rivendicativa 
e lo scopo non è quello di stabilire un 
nuovo potere da sostituire all'altro. Certa­ 
mente, se l'ulteriore evoluzione lo csigesse, 
la latta potrebbe assumere un altro carat­ 
tere. Ma non sarà cosï, 

Vengono tenute numerose assemblee: 
aile ore 9 si decidc Io sciopero con occu­ 
pazionc dei Iocali e la tattica da seguire. 
Sembra che cntro le 14 siano stati eletti 
dei delegati di sezione (sulle modalità di 
qucste elezioni non si hanno dati certi. - 
n.d.a.). Viene creato cosi un comitato ope­ 
raio che propane di ritornare aile sezioni 
per discutere e di creare una milizia com­ 
posta da operai dei cantieri. 

Nei canticri navali del Nord, i delegati 
dl sezione elaborano una piattaforma com­ 
posta da 5 punti, fra cui: a) rivenâica­ 
zioni politiche: L riconoscimento del co­ 
mitato operaio, 2. punzione dei responsa­ 
bili dcll'attuale situazione economica; b) 
rivenâicazioni economiche : 1. aumcnto dei 
salari del 30 %, 2. annullarnenro dei rialzi 
dei prczzi, 3. miglioramcnto della condi­ 
zione dcgli alloggi. 

Vicne deciso che il lavoro non ripren­ 
derà fino a quando le rivendicazioni non 
saranno statc soddisfatte. È la giustifica­ 
zionc c il riconoscimcnto implicito del 
potere al quale si domandano delle con­ 
cessioni. 

In qucsto momcnto si pub parlare di 
auto-gcst ionc dello sciopero. L'assenza di 
organismi sindacali reali, la sfiducia nel 
partita c sopratutto l'isolamento ne! quale 
gli opcrai sono tenuti, danno a questa 
auto-organizzazione una forma pressocché 
pcrfct ta, corne ordinariamente non si tro­ 
va nemmeno negli sciopcri selvaggi del­ 
l'Occidcn te. Ma la tappa fondamentale, 
quella di passare dalla stadia rivendica­ 
tivo allo stadia gestionario, non sarà rag­ 
giunta, poiché la disfatta nella strada ha 
giocato il suo ruolo. Gli organismi di 
Stato non sono distrutti, anzi sono più 
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che mai presenti e la Ioro presenza aile 
porte dei cantieri serve a ricordare che 
la classe dominante non si Iascerà schiac­ 
ciare. D'altro canto, l'insieme degli operai 
continua a riconoscere valida la direzione 
del paese e attende da essa la soluzione 
dei propri problemi. 

Ciè significa anche che gli operai conti­ 
nuano ad accettare la dominazione spi­ 
rituale della classe al potere e che ne 
riconoscono i valori fondamentali. È que­ 
sta dominazione spirituale che, impedendo 
loro di capire ciè che bisogna fare e corne 
passare allo stadia autogestionario, gioca 
un ruolo forse più importante di quanta 
non Io sia la presenza dei carri all'entrata 
dei cantieri. È chiaro che comportandosi 
cosl, la classe operaia ha un peso nella 
Perché la latta avvenuta a Gdansk è la 
stessa di quella che si è avuta, conternpo­ 
raneamente, nelle fabbriche delle aitre 
città, negli altri parti della costa, in tutta 
la Polonia. Un'intera classe di sfruttati si 
leva contra una classe dominante metten­ 
do a nudo i reali rapporti sociali e fa­ 
cendo cadere tutte le mistificazioni. Per 
tentare di conservare il Ioro potere, cioè 
a dire per conservare il rapporta con la 
classe sfruttata, i dirigenti non hanno che 
una sol a risorsa: riconoscere che sono 
dei lavoratori che si battono per la loro 
vita materiale e per la loro Iiberazione 
towle. Nello stesso tempo essi esprimono 
la toro similitudine con la classe dirigente 
capitalista dell'Ovest. Meglio di qualsiasi 
di scorso, la radicale azione operaia per i 
llrezzi ed i salari porta a scoprire brutal­ 
mente la realtà. 

Ma questo riconoscimento che contiene 
in germe l'accettazione delle rivendicazioni 
degli operai, coesiste con la più bmtale 
repressione. La classe dominante trema 
per il suo potere, anche se la classe ope­ 
raia non Io contesta fondamentalmente, 
ed è pronta a difendersi con tutti i mezzi. 

La lotta nelle altre fabbrlche 
di Gdansk. 

La stessa casa che succede nei cantieri 

navali, la si trova, anche se con una certa 
confusione, nelle aitre fabbriche della 
città. 

Alla 7 N.T., ne! corso di un comizio, 
gli operai esigono di parlare con i rappre­ 
sentanti del potere per portare avanti le 
loro rivendicazioni. In casa di rifiuto, mi­ 
nacciano di demolire le installazioni. Al 
porto, gli scaricatori non lavorano : met­ 
tono a punto le Ioro rivendicazioni (30% 
di aurnento e soluzione del problema degli 
alloggi). Alcune fabbriche sono ferme, ma 
aitre corne quelle del gas, acqua, elettri­ 
cità, trasporti urbani, Iavorano regolar­ 
mente. Gli operai dei cantieri navali si 
sono recati in queste fabbriche per par­ 
lare (Oliwa) o anche per minacciare di far 
saltare la fabbrica (Baltik). 

Ne! settore riparazione delle navi, vie­ 
ne votato uno sciopero di 24 ore e le mae­ 
stranze occupano i cantieri. Vengono avan­ 
zate delle rivendicazioni: protezione delle 
installazioni, punizione dei responsabili 
dell'economia, stabilizzazione dei prezzi e 
ritiro delle tmppe dalla città. Man mana 
che la situazione si trasforma, si modifi­ 
cano anche le rivendicazioni, sempre co­ 
munque aggiungendone delle nuove a 
quelle di partenza. AI di là delle richieste 
puramente economiche, appaiono delle pa­ 
role d'ordine che mettono direttamente in 
causa il potere dei dirigenti: gli operai 
intendono assicurare l'ordine essi stessi e 
Iotta che oppone diverse fazioni della 
classe dominante, ma questo peso è mena 
determinante di quanta non Io sia stato 
nell'Ungheria del 1956, dove l'esercito 
passè dalla parte degli insorti e dove i 
Russi sono stati costretti ad intervenire. 

Un partlto che rlconosce di non essere 
più un "partito operaio ». 

Giovedl 17 dicembre, fra le 2 e le 6, 
gli operai evacuano i cantieri. Sembra vi 
siano stati dei negoziati per cui hanno 
ricevuto l'assicurazione che, malgrado il 
coprifuoco, potranno tranquillamente tor­ 
nare a casa. 

I dirigenti di Varsavia moltiplicano e 
alternano minacce con appelli alla calma 
e all'ordine. Ma il discorso che Gyrankie­ 
viez, Presidente del Consiglio, pronuncia 
aile 20 alla televisione, non accusa più 
corne i giorni precedenti i mascalzoni, i 
provocatori. Questi dichiara: « Gli orga­ 
nizzatori delle maniiestazioni non avevano 
cattive intenzioni, né intenzioni avventu­ 
ristiche. Gli avvenimenti sono esplosi da 
un lato iper la presenza di anarchici e di 
criminali e dall' altro per la presenza dei 
nemici del socialismo e della Polonia »; 
egli denuncia « ... le [orze ostili che ten­ 
tano di creare dei nuovi focolai di anar­ 
chia, di distruggere il normale ritmo di 
lavoro nelle f abbriche e di disorganizzare 
la vita pubblica del paese ... Non prestate 
orecchio ai provocatori, agli anarchici, agli 
avventurieri » (Le Monde, 19 die. 1970). 

In questo fine di settimana, dopo al­ 
cuni giorni d'insurrezione, la polizia ridi­ 
venta padrona delle strade. II partito con­ 
serva formalmente tutte le sue posizioni. 
Il grande fratello russo era pronto ad in­ 
tervenire se la classe dirigente che rap­ 
presenta i suai interessi capitalisti in Po­ 
lonia avessc dovuto forzatamente abban­ 
donare il potere. 

Perché allora, dopa aver trattato gli 
insorti corne dei banditi, gli alti dignitari 
del Partito c dello Stato riconoscono, 
anche di frontc alla stessa Polonia e al 
mondo intero, che gli opcrai hanno lot­ 
tato contro lo Stato « socialista » corne 
succede in qualsiasi paese capitalista? 
domandano, in conseguenza, il ritiro delle 
truppe. Non bisogna cadere in errore: assi­ 
curare l'ordine per una assemblea di lavo­ 
ratori non significa l'assicurare l'ordine 
dei capitalisti. Si tratta di due ordini anta­ 
gonisti: l'ordine operaio, l'ordine delle 
milizie operaie, contra l'ordine dei capi­ 
talisti che è quello delle truppe della 
classe dominante. La pratica, l'azione, con­ 
tengono in questo modo l'affermazione di 
un altro potere nei confronti del potere 
capitalista. Ma nessuno ne ha una esatta 
coscienza poiché, nello stesso tempo, gli 
operai rivendicano, cioè a dire, ricono- 

scono a questo potcre capitalista la sua 
realtà di potere dominante domandandogli 
di discutere e di fare delle concessioni. 
Il giovedl 17 dicembre, ne! pomeriggio, 

il comitato operaio invia una delegazione 
per parlamentare con Jerzy Haiyer e W. 
Stazewski, segretario regionale del par­ 
tita. Questi burocrati chiedono ai delegati 
di « mantenere l'ordine e la pace ». ln 
questa richiesta vi è il riconoscimento del 
potere degli operai della lotta dei lavo­ 
ratori e degli organi spontanei di questa 
lotta, ma, nello stesso tempo, il tentativo 
di inglobare questi organi e di trasfor­ 
marli in esecutori del partita, per il man­ 
tenimento dell'ordine sociale capitalista. 
Gli operai rispondono che « non possono 
promettere niente, in quanta il comitato 
non ha più in mana la situazione ». 

Chi puè dire casa succcdcrà realmente, 
vista questa situazione cosi mobile nella 
quale niente è sicuro per i dirigenti? In 
fine dei conti tutto dipende da ciè che 
faranno gli operai. Senza che se ne ren­ 
dessero conta, la loro azione li ha condotti 
ad una situazione in cui puè succedere 
di tutto: dal ricadere nelle mani della 
classe dominante alla possibilità di uno 
sviluppo per l'auto-organizzazione della 
Iotta e della società. 

Il venerdl 18 dicembre tutto è ancora 
confuso. Il discorso di Cyrankiewcz (di 
cui abbiamo parlato ), la requisione dei 
porti da parte degli operai, gli sforzi degli 
attivisti del partita, fanno si che alcuni 
operai riprendano il servizio e che le 
discussioni diventino meno accese. 34 navi 
sono ferme al porto e nella rada. Lo sca­ 
rico delle merci avviene a rilento. Nei 
cantieri, alcune navi vengono regolarmen­ 
te consegnate. Ma tutto questo puè non 
significare niente poiché non si sa ciè che 
si continua a discutere e ad organizzare. 
In questo momento non si puè ancora 
parlare di un « ritorno alla normalità » 
ma nemmeno di un'ascesa della latta verso 
delle prospettive più generali. 

I.C.O. 
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